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1. Venturìn fa Tistruzione 
della nuova guarnigione

e fornisce I suoi coscritti 
di bastoni lunghi e dritti.

2. Contrapposti, in doppie schiere, maneggiando i duri brandi; 
fan la scherma ch'è un piacere, Mingo-Mango dà i comandi.

J . '
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3 In appòsita palestra » .  Mente sana in corpo sano." 4 . Vuole pur che i suoi moretti e il Balilla saggio e attento
nella^fotta ancor li addestra, pensa il piccolo Italiano. nel boxare sian perfetti guida il loro addestramento.

o - m
5 . Qui sì gioca una partita 

col pallone, assai spedita.
Vedi come la difesa,
del suo compito, compresa.

6 . si dispone a una parata 
sulla porta minacciata!

Mingo-Mango col fischietto 
funge d’àrbitro; perfetto.
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7 . Alla corsa con ostacoli 
I moretti ÌFan miracoli.

" - L ’ ozio è il padre d'ogni vizio." 
fa il Balilla di giudizio.

8 . Che giornata laboriosa! 
Finalmente si riposa!

“ -Starestanco?" "-S i, ma sano!" 
Viva il nostro Capitano!
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L 'a trio  della scuola e g ii adia- 
reiiti corridoi, sono' grem iti di 
ragac~i, dai sei ai dieci anni, 
che ridono, ciarlano, fanno un 
baccano indiavolato.

D ’un trailo squilla una cam­
panella e iniprovvisatnente il 
brillio cessa.

P fP i —  E’ il segnale che si 
entra ?

B erio —  No. Mancano cin­
que minuti. Questa è la prima 
campana.

P i i'i —  E quando suona la 
seconda, che si fa ?

Herto —  Ci si mette in riga, 
classe per classe, e si marcia 
verso la propria aula. Tu sei 
prima A  o prima 
li?

P u pi Prima 
B, m i pare... si, 
si : prima B.

Berto - Allo­
ra set con me.
Farai quelli) che 
tì dico io.

P upi — E co. 
me è che sei già 
cosi pratica?

B krto — Soli 
ripetente.

P u pi — Allora 
.sei un somaro.

R e s to  —  Si, 
come te.

P upi —  Non 
puoi dirlo, lo 
comincio adesso 
e somaro non 
sarò mai, per. 
chè studiare mi 
piace.

Berto — Dite tutti così da 
principio. E ’ dopo che \’oglio 
cedervi !

P upi —  Perchè a te io stu­
diare non ti va?

B erto —  Sicuro che mi 
va !

P upi E allora perchè ripe­
ti ? Per '.tudiare il doppio?

B erto —  Quanto sei sfririto- 
so! Ripeto perchè l’anno scorso 
ho fritto la scarlattina.

Bupi - Non sapevo che a 
far l ’asino si chiamasse scarlat­
tina.

Berto —  Non ci credi? Do­
mandalo a quel lazzarone là, 
che quello si, ripete perchè Than 
bocci alo.

G igi -  - Dici a me ?
Berto —  .\ chi vuoi che Io 

dica ?
G igi —  Ripetilo che ti faccio 

assaggiare il sapore delle mie 
nespole !

B f.rto —  lo  non ripeto niente. 
G igi —  Ma la classe sì. E 

-iamo pari.
La  voce del direttore mentre 

batte le mani a richiami/.
— Su ! j»"onti ragazzi : .Mette­

tevi in fila 1 (R um ori e voci con­
fuse) E silenzio! Avete capilo? 
Silenzio !

P upi —  Io tremo tutto ! 
Berto —  Coraggio, che nes­

suno ti mangia vivo.
V oce del d ir e t t o r e  —  E voi 

delia Quarta, avanti. can­
zone.

Gli alunni dkli-a quarta —

(.'V/arcinni> cantando e si av­
viano).

Noi, alunni 
diligenti siam 
e  alla scuola 
lieti ci rechìam...

B i-kto —  Sentì come stonano ! 
P upi —  La  impareremo an­

che noi ?
B i-rto —  Purtrof^o ! Ma sto­

neremo meno,
(il.: ALUNNI DELI.A QUART.t (ci’>l-

Iiii nano].
La parola del maestro 
ben ci guida e ci consola,
Se slam bravi ed ubbidienti 
torneremo più contenti, 
chè l ’alloro sì conquista 
con lo studio e  col lavoro.

P u p i  W hznJasi). N e l 1 « 7 .

f,i t.iUiaU campana copre le 
. .'Li cne si vanno perdendo. Ora 
i  ragasii sono entrati nelle ri­
spettive aule. S'ell’aitla R la 
maestra dice :

•Maestra Ora eh* .abbiamo 
finito l’appello, bambini miei, 
statemi attenti...

Berio [interrompendo) Si­
gnora mac'tra...

M.aestra —  Che c ’è ?
Berio —  C ’è Gigi Scotti che 

Oli continua a  tormentare per­
chè dice che sono ripetente co­
me lui. E ’ vero che non è vero, 
e che l'anno scorso mi sono am­
malato?

M aestra —  Ma che son que­
ste'storie! Mi si interrompe per 

. le vostre sciocchezze?
Berto —  Lo sciocco è  lui I
Giui —  Sempre meno di te, 

però !
Maesiiu  —  Basta! O finite 

in castigo tutti e due! (siletisio) 
Domando e dico se s’è mai vi­
sta una cosa simile ! Il primo 
che parla esce di classe ! Bell'e- 

che date ai vostri com­
pagni !... E adesso, ragazzi, pen­
siamo invece a  conoscerci un 
poco. Io sarò buona coi buoni, 
ma ìnflessìbife coi cattivi.

Berto —  Sono contento per 
-Scotti ! (Gran risata della sco­
la resca).

M.1ES1 R.A —  Silenzio! Guai a 
chi parla... Su, invece. Sentia­
mo te. Scotti, che fai tante 
chiacchiere inutili, come sai ri­
spondere alle mie domande : 
Chi ha secarlo  l’ .America?

G i g i  —  (Tace).
M a e s t r a  —  E  s i ,  c h e ,  c o m e  

r ip e te n te ,  d o v r e s t i  s a p e r lo .  P e r ­
c h è  n o n  r i s p o n d i?

G i g i  —  (insolente e maligno') 
P e rc h è  h a  d e t t o  g u a i  a  c h i 
p a r la .

M a e s t r a  —  N o n  v o r r a i  a n ­
c h e  p r e n d e r m i  i n  g i r o ,  s p e ro ?

G i g i  —  N o  n o ,  s ig n o r a  m a e ­
s t r a .  L o  s a n n o  a n c h e  i  s a s s i c h e  
è  s ta to  C r is t o f o r o  C o lo m b o  !

M . ie s t r a  —  E  d o v e  è  n a to  
C r is t o f o r o  C o lo m b o ?

( Ì K i i  —  -A G e n o v a .
U n  r a g a z z o  —  C o m e  m e  ! 
M a e s t r a  —  S i le n z io .
U n  R A G .izzo  —  .A n c h ’ io  s o n o  

n a to  a  G e n o v a !  ( . l i t r o  r i . i i i t a  
dei compagni).

M a e s t r a  —  I n  c h e  a n n o ,  r i ­
c o r d i  ?

U n  R tG A z z o  —  N e l  19 2 9 . 
M a e s t iu  —  M a  n o n  t u  1 N o n  

l ' h a i  m ic a  s c o p e r ta  t u ,  l '.A m e -  
r i c a .  ( r i j o  e commenti) S u , p r e ­
s to ,  S c o t t i ,  c h e  d o v r e s t i  s a p e r lo .  
I n  c h e  a n n o  è  n a to  C r i. s to fo r o  
C o lo m b o ?

G i g i  -  N e l l ’a n n o . . .  n e l l 'a n ­
n o . . .  n e l l ’a n n o . . .

P u p i  —  ( a l c a / i i a i i )  N e l  14 4 7 - 
M ie s t k a  —  B r a v o !  C o m e  t i  

c h ia m i  ?
P u p i  —  P u p i . . .  P u p i  V a l le .  
M .a e s t r a  —  ‘ B r a v o  P u p i.  E  

m i  « a p re s t i  d i r e ,  a n c h e ,  in  c h e  
a n n o  f u  s c o p e r to  i l  n u o v o  
m o n d o ?

P u p i  —  (pronto) N e l  14 9 2 . 
M a e s t r a  —  B e n is s im o .  Se 

r is p o n d i  a l l a  m ia  te r z a  d o m a n ­
d a  i l  t u o  p r im o  ■ 
g io r n o  d i  s c u o ­
ia  s a r à  c o ro n a ­
t o  d a  u n  b e l  b i-  

. g h e t t o  d i  lo d e . 
S t a n im i  d u n q u e  
a t t e n to  : c h i  fu  
c h e ,  in v e c e  d i  
C o lo m b o ,  d ie d i-  
a i r . A m e r i c a  i l  
p r c ^ r i o  n o m e  ?

P u p i  —  A m e -  
I Ig o  A \« p u c c i.

.Ma i.si \ —
B r a v o  ! e  c h i  
r-ra  c o s tu i  ?

r u r i - - F u  u n  
a l t r o  n a v ig a to r e  
e l le  p e rc o rs e  le  
v ie  d e l  B r a s ile ,  
a n d ò  p iù  a  s u d  
v i- rs o  la  P a ta ­
g o n ia  e  c h ia m ò  
.A m e r ic a ,  o  p a e ­
s e  d ’A m e r ig o ,  le  

n u o v e  te r r e  s c o p e r te .
M a e s t r a  —  B r a v is s im o !  ( f . a  

scolaresca applaude.)
M a e s ir a  —  S i le n z io !  Q u i  io  

s o la  d e v o  a p p r o v a r e !  (a Pupi) 
E  c h i  t i  h a  g ià  in s e g n a te  ta n te  
b e l le  c o s e ?

P u p i  —  I l  n o n n o . . .  Q u a n d o  
v a d o  a  p a s s e g g io  c o n  l u i  m i  
i s t r u is c e  s e m p re . M i  p ia c e  S  
im p a r a r e .

M a e s ir a  —  -A l lo ra ,  to r n a n d o  
a  C3 S.T, d i r a i  a l  t u o  n r m n e t to  
c h e  h a i  m e r i t a t a  l a  lo d e . E  
c h e  q u e s ta  t u a  p r im a  v i t t o r i a  
d im o s t r a  c h e  s e i u n  ra g a z z o  in ­
te l l ig e n t e  e  s tu d io s o .  (--Jg li al­
tri) C ia s c u n o  d i  v o i  c e r c h i  d i  
im i t a r e  i l  s u o  e s e m p io .  S ia m o  
in te s i?

G i j  a l u .n m  (a H ’ i im ' j i /B o )  —  
S i ,  s ig n o r a  M a e s t r a  !

M v e s t r a  —  E  a d e s s o , z i t t i  e 
a t t e n t i ,  c h e  c o m k ic ia o io -  a  c o ­
n o s c e re  l e  le t te r e  d e l l ’a l f a b e to . . .

(Ma in q u e s to  m o m e n to  s u o ­
n a  l a  c a m p a n a .  La  lecione è 
finita )  GIUSEPPE ADAM I

M a r i n a i  e l i  d o  m  a n i

•d ' *

I

ILavorsammo
A scuola, a scuola! Portan le possenti 

navi di Hiima il fiore  della bella 
giovinezza italiana, ai lid i ardenti 

d’.Africa, dove allo  dover l’appella; 
canta, e par d ire  i l  canto che si spande:
«  Italia, ti vogliam  sempre più grande! s

Dato non v ’è d i fa r come i m aggiori 
fra te lli; l ’ età tenera lo  vieta ;

■ ma, pei nostri tre fu lg id i colori, 
per quella ìstcssa luminosa mèta, 
vo i pur potete, 0 p icco li Italiani, 
qualcosa fa r che fru llerà  domani!

Ton iale a scuola come bravi ometti 
che del loro dover coscienti sono, 
d isc ip lin a li al p a ri di perfetti 
M )liiali: ed alla Patria  o lfrite  in dono, 
con ferm o ardore, quotidianamente, 
lo slndin assiduo, attento, diligente.

Oggi dovete avere altri pensieri 
che nei mesi fe lic i d i vacanza; 
i-ombatlere, vo i pur, dovete neri 
nem ic i; la p ig riz ia  e l’ ignoranza!
So v i si ch iede qualche sacrifizio, 
pensate che ora siete d ì servizio.

Si. d i serv izio , come quei che andati 
sono laggiù. nell’ .Africa Orientale.
P e r  esser degni d ’essi e ad essi grati, 
se fiacca svoglialezza mai v i assale, 
respingetela franch i e a rd ili; e  addosso 
a l lib ri, per studiare a p iù  non posso!

Tem po grave e severo è questo. Tutti 
dobbiam  saperlo; tutti, con fidenti 
anime, liberandoci dai brutti 
egoism i, si è un poco combattenti!
E’ fac ile , p er noi, esserlo. Ebbene, 
quei che possiamo far, sì faccia bene.

scuola, a scuola! N o n ,c i sian scolari 
neghittosi od in doc ili fig lio li; 
anzi, al p rop rio  dover ciascun sia pari, 
ed i l  maestro e i gen itor consoli; 
e la bella fatica  sempre sia 
affrontala con  slancio ed  a llegria !

S i che quando I fra te lli torneranno, 
e c iò  che han fatto udrete d ir  commossi, 
annunziare possiate che, quest’anno, 
siete sicuri d ’essere promossi, 
e la Patria, ciascun, com e dovea, 
servì, nella sua p icco la  trincea!

TURNO I .

LE  P A R O L E ' 

C 0 r iF E / > ^ 0

MIGNATT.A.
— Pare, ma non 
è sicuro, che l’o- 
Tifine della pa- 
nfis sia miniate. 
petehè questa 
bestiola è scre­
ziata dì rosso.

.MORFINA. -
Da .Morfeo, dio del sonno, pren­
de nome questa sostanza che. co­
me tutti satino, ha potere di far 

, dormire.
NARGHILÈ’ . — In persiano. 

narghil è il nome della noce di 
cocco: si chiama cosi la pipa tur­
ca, indiana e persiana che ha un 
lungo cannello, un fornello in cui 
brucia il tabacco e un vaso pieno 
d'acqua attraverso al quale si a- 
spira il fuoco, perchè il vaso è 
(aito di cocco.

NAZIONE. — 
La parola deriva 
dal latino iiafus, 
nato, perchè si­
gnifica lutti gli 
uomini nati in 
una data regio- 
ne.

NICOTINA.— 
Questo potente veleno che si 
estrae dal tabacco si chiama cosi 
da Giovanui Nicol, ambasciatore 
francese in Portogallo, che per 
primo spedi in Francia i semi, ri­
cevuti da un Fiammiofo rediKe 
daU'America, della pianta del ta­
bacco.

OFTALMIA. — Vuol dire ii in­
fiammazione degli occhi i> e deri­
va dal greco ophtalmòs che signifi­
ca Il occhio ».

IL PAROLAIO

Ayuntamiento de Madrid
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P R I M E  G L O R I E  D I  G U E R R A
DEGLI

11. TENBNTE G»VOITI.

X\na genialità e airardimento italia- 
ni si deve il primo impiego bel- 

^  * *  lico dell’aeroplano.
Fu pz«cisamenle durenle le guerra 

di Libia. Si trattava di penetrare In 
un paese sconosciuto, in  una tenta mi­
steriosa, al cui riguardo non si posse­
devano che scarse notizie vaghe e  spes­
so inesatte. (Basterà ricM-dare che, 
sulle poche carte della regione, Azlziah 
era segnata a sw l di Tripoli mentre 
invece è a sud-ove«tl)

Le specialissime circostanze di quel­
la ca m p a gn a  
indussero 11 no­
s tro  Comando 
a tentare l’ im ­
piego deU’ avìa- 
zione nelle o- 
perazioni guer­
resche. I.a de­
r is io n e  o g g i  
ap p a r lr e b b e  
perfettam ente 
logica, e difat­
ti non si po­
trebbe concepi­
re una guerra 
senza aviazio­
ne; allora par­
ve temeraria.

Non bisogna 
d im e n t ic a r e  
che si era nel 1911. I-'aviaztone era an- 
cor a ai prinii, Umidi passi : apparecchi 
rudimentali costruiti per via di prove 
e di tentativi; aviatori che dovevano 
^applì^e con una straordinaria sensibi­
lità, quasi con l'istinto, e soprattutto 
con un’audacia disperata, alla tecnica 
del volo, allora sconosciuta. In queste 
condizioni un semplice vo lo  di prova, 
compiuto sopra un campo d’aviazione, 
costituiva già per sè stesso un vero at­
to di coraggio. Volare in condizioni d i­
sagiate, sopra regioni sconosciute, dove 
i l  vento e l ’atmosfera arroventata costi­
tuivano una gravissima Incognita, col 
pericolo di cadere fra gente barbara e  
ferocemente nemica, era impresa di­
sperata.

Il 28 settembre 1911 il Reparto .Avia­
zione del Battaglione Genio Specialisti 
riceveva l’ ordine di fornire a l Coirpo 
di spedizione per la L ib ia una squadrì­
g lia  d’aeroplani- I l Reparto si trovava 
in piena crisi: pochi apparecchi, pochi 
piloti, tutti novellini. Sarebbe stato ne­
cessario tittto un lavoro di riorganiz­
zazione; soetitiiire g li ^p a rec t^ i lo­
gorati, preparare 1 piloti a lle esigenze 
della nuova impresa, costituire tutto 
un corpo di spectalistì. Non Cera tem­
po. La  Patria chiamava © non restava 
altro che mettersi sull’ * attenti • e ri­
spondere • Presente! » .  E lietamente 
g li aviatori andarono verso la  glorio­
sa avventure.

Si racimolarono presso 1 campi d a- 
viazìone d i .Avlano e della Malpensa 
nove aeroplani, altrettanti itananTf e
un po’ di pezzi di ricambio : -------
quattro piloti effettivi e cin­
que di riserva, trenta uomini 
e  un sergente costituivano il 
. Plotone Autonomo » 11 qua­
le' il 9 ottobre [undici giorni 
dopo l’oi-dln©!) si trovò a Ro­
ma pronto a partire per la 
TripoUtanla. I l 15 ottobre gli 
aviatori giungevano a Tripo­
li, i l  22 facevano i prim i voli 
di prova, il 23 iniziavano le 
operazioni guerresche. E si 
apriva cosi i l  libro d ’oro del­
l'aviazione militare Italiana

AVIATORI
ITALIANI

che. a  campagna finita, registrava tre­
dici mesi di azione, 712 voli di guerra.

Disegna anche dire, per la verità, 
che mio dei prim,i ostacoli contro cui 
gli aviatori dovettero lottare fu lo s.ret- 
lidsmo generale. A Naiioll, quando si 
,'ra trattato di imbarcare g li ingom­
branti oassonì, nessuno se ne voleva 
occiiixire: ikretendevano sul serio di 
fare la guerra con quei glocattolonlT 
Finalmente, imbarcato il materiale per 
interessamento di un giovane capita­
nino, Badoglio (oggi Capo di Stato 
Maggiore), giunto a Tripoli, scelto il 
campo, montati hangars e apparecchi, 
la squadriglia si trovò pronta.

E allora arrivò l ’ordine di... non vo­
lare! Si temeva 11 disastroso effetto 
morale che avrebbe provocato la pit­
tura di un apparecchio da parte del 
nemico. Finalmente l ’ordine venne re­
vocato e  i  nostri impazienti aviatori 
ebbero II permesso di volare entro cin­
que chilometri dalle nostre linee.

E il gran giorno venne: l ’onore di 
compiere 11 primo volo di guerra del­

ia storia spetta

I l  c a m p o  d 'a r ì a z i o a t  iM li«no a Tripoli.

II. r,»PlT«NO Muizo.

al coiiiaudante 
della squadri­
g l ia ,  capitano 
P ia z z a .  E g li 
parte : punta ri- 
s o lu to  su lla  
b a tta g lia  che 
infuria, scruta 
!e p o s iz io n i,  
scopre le-riser­
ve nemiche e, 
ritornato dopo 
u n 'o r a  e un 
quarto di volo, 
d ice  sorriden­
do ; — Ho fat­
to 11 primo vo­
lo di guerra.

Sì accende 
allora fra g ii aviatori quella nobilissi­
ma gara che g li altri ufficiali, non sen­
za una punta d’ invidia, chiamarono 
• puntigli da prima donna ».

Se Piazza aveva volato sul nemico 
un’ora e un quarto, tre giorni dopo 
Moizo v o la v a  
per due ore e 
m ezza ; poi i 
due ufficiali si 
mettevano d’ac­
cordo per effet­
tuare in s iem e 
11 primo bom­
bardamento ae­
reo. Ma c’era 
qu a lcu n o  che 
vigilava; il te­
nente G a vo lt i 
che non poteva 
volare perchè 11 
campo non ave­
va spazio suf­
ficiente per la 
partenza e l’ at­
terramento del suo apparecchio. Gavot- 
ti, povero aviatore-, appiedato, non 
volle rassegnarsi a ll’ inazione, e  giocò 
un tiro mancino. Una mattina, all’al­
ba, mentre tutti dormivano, si caricò 
di bombe, parti con un apparecebio 
non suo e andò a scaricarle, seminan­
do i l  terrore e la strage, sul nemico 
annidato ad Ain Zara e nell’oasi di 
Tagiura. Essendo solo ed avendo una. 
mano occupata nella guida dell’aero­
plano. doveva strappare la coppiglia 
delle bombe aiutandosi coi denti! An­

che il primo bombardamento aereo era 
compiuto.

Al ritorno, l ’ufficiale coraggioso e in- 
dtócIpUnato trovò i superiori che lo at­
tendevano, burberi e  accigliati, per... 
abbracciarlo. Ma Piazza si prese ben 
presto la rivincita effettuando le pcrioie 
fotografìe aeree con una macchina di 
sua invenzione in cui lo scambio delie 
lastre veniva comondato da una fu­
nicella; poi, per sopramercato, volle 
fare il primo volo notturno. E volò nel 
mistero deiki gran notte africana, giii- 
rìafo dalla bussola rischiarata da una 
piccola lampadina elettrica, con la so­
la compagnie delle stelle che. come 
egli disse poi, sembrava risplendessero 
solo per lui.

.Aspirazione ardentissima dei piloti 
era di recarsi In volo a Homs (cento- 
dieci chilometri da Tripoli) sorvolando 
il nemico, ma rim prese ero talmente 
arrischiata che il Comando l’oveva 
sempre proibita, Fin;''«iienle una sera, 
ilurante un pranzo. Oavntii riesco a 
sfrapparp In sospirata autorizzazione. 
Raggiamo di gioia e cercando di non 
lasciar tropelare il gv.an .segreto, ri­
tira, e la mattine seguente, a il’ in.saputa 
di tutti, spicca il volo. Ma, arrivato a 
Homs, chi tirova sul campo ad atfon- 
derlo? Moizo, proprio lui clt©, recatosi 
al campo © saputo della suo fuga, era 
partito Immediatamente e  l ’aveva pre- 
oeduto nll’arTivo ricambiandogli lo 
scherzetto del bombardamento.

In seguito la schiera, eletto ina esi­
gua. venne rinforzata con nuovi ele­
menti, aviatori m ilitari e aviatori ci­

v i l i

A L  T E M P O  D E G L I  D E I

La storia di Issione

Un bel tipo era Issioiie, re del Lapin, 
in  Tessaglia.

Dioneo aveva tuta bella figliola che 
non avrebbe dato in  moglie a nessuno 
a meno di non averne in cambio un 
regno. Ed issione. a  cui quella figliola 
era piaciuta, aveva promesso a Dio­
neo metà del suo regno.

Naturalmente una volta sposata iva  
(cosi si chiamava la bella figliola) di­
menticò le promesise e burlò anche 
Dioneo dicendogli che aveva sognato. 
Dioneo, per vendicarsi, g li rubò tutti i 
cavalli dalle stalle, bellissimi e tetati.

Issione, cieco di collera, invitò il suo­
cero a pranzo col pretesto di una ncoti- 
clliazione e, come il meschino fu se­
dino, g li aprì sotto una botola, dove 
questi precipitò e bruciò vivo,

Ma il re fu tosto tormentato dal rimor­
so e pionse e strepitò fino a che Giove ne 
ebbe pietà e, fattolo morire, se lo prese 
in cielo e  lo Invitò a banchetto con se.

I^a zuppa era buona, il vino più an­
cora: l ’Olimpo era uu luogo stupendo.

— Ah che bellezza diventare re di 
questo regno I — pensò Issione © anche 
pensò che, se avesse sposato Giunone, 
moglie di Giove, gli sarebbe riuscito 
assai facile scacciare il padre degl) Dei 
dal trono e regnare in sua vece.

E fece tranquillo tranquillo la sua 
proposta a Giunone. Giunone, manco

U n  p r e z i o t o  c im e l io - , una i e l l t  p r im a  f o t n t r a t e  

a e r e a  i i  g u e r r a  t s e g a i l e  i n  A f r i c a .

volontari, 
giunti dalla P a ­
tria; si potero­
no così istituì 
re nuove squa­
driglie a Beii- 
gasi, a Dama e 
a Tobriik. Dati 
i mezzi inade- 
guati di cui al­
lora si poteva 
d is p o r r e , l ’a­
v ia z io n e  non 
potè fare gran­
di c o s e  nel 
bombardamen­
to: dove inve- 

potè rend©-

l

U n a  d e g l i  a p p a r e c c h i  B l é r i o i  im p ie g a t i  n e l la  c o n q u is t a  l ib ic a

re preziosi ser­
vizi fu nella ricognizione.

Per tredici mesi l ’aviazione Italiana 
fu l’occhio avanzato del Ccsnando, l ’in- 
formotrice ardita, aHentisslma, fede­
le che scrutò e  fornì tutte quelle In­
formazioni che erano Indispensabili © 
che 1© carte inesatte © gli informatori 
malfidi non erano in grado di tornir©. 
Per tredici mesi il -nemico reetò sotto 
la minaccia di queirocehlo impleca- 
blle che dall’alto studiava le  condi­
zioni del terreno, l’entità delle trup­
pe nemiche, i  loro spostamenti e le 

— loro vie di ritornimejito.
GIl aviatori italiani, che 

con fede pari ali' ardimento 
avevano percorso, prim i nel 
mondo, le vi© dell’aria fra 
l'urlo dei proiettili nemici, 
eh© avevano consacrato la 
loro eroica missione co! sa­
crifìcio di uno di loro (il te- 
ueiue Manzini, scomparso nel 
mare', scrissero così sull’ im- 
niensifà desertica un'altra pa­
gina d’oro : qiiplln che con­
solerà nei secoli la gloria di
R om a. MARIO L. flETTA

pensarlo, riferì la cosa a (.iute, il quale 
(l.ipprinm non ci credette.

— E’ vero 1 — piagnucolò Giunone. — 
Puoi metterlo alla prova!

Giove allora fabbricò una Giunone di 
vento, chiamò Issione dinanzi a  lei e 
ii-if-i'osto oi.-̂ sistè a l colloquio.

La povera Giunone aveva proprio rac- 
.Vriitaio la verità; allora 11 dio dw lv 
Dei sbucò fuori dal suo niiscondigUo. 
d.ede una pedata all'imbi'oglione e  lo 
nreripitò di colpo nell' Inferno, dove 
credo ci sia ancora oggi, utlaccato a 
una ruota che lo arrota da mattina a 
sera. Cosi si puniscono g li Ingannatori.

Come il dio più brutto
sposò la dea più bella

Vulcano, voi lo sapet©. e»;i nato tanto 
brutto che sua madre non aveva 

più voluto vederlo. Qualcuno prese 
per un piedino © lo scagliò giù dal­
l'Olimpo nell’ isola di I.emno.

Si fermò, m a aveva una gambuta 
rotta... e  cosi restò deforme ,P«r tutt« 
1.1 vita. Le comari dellisola lo alleva­
rono e lo crebbero, ed ©gli divenne co­
sì bravo e  industrioso che da solo co­
minciò ad esercitare 1 arte dell orato e 
del fabbro. Costruì le frecce per Apol­
lo i l  turcasso per Diana, lo scettro d o- 
ro per Giove, la  falce per Cerere, la 
corazza per Ercole, lo scudo per Achil­
le e per Enea... , .

I,a sua fama aveva valicato i monii, 
era giunta in  Olimpo © Giove, coramos- 
so. persuase Giunone a riammetterlo 
nei regno degli Dei.

'Vulcano ci torna e per prima cosa 
chiede al padre una dea in isposa. ,a i- 
l'ìnfaoTi di Venere nessuna era Ubera ; 
Minerva e  Diana non volevano saperne 
di nozze, ma nemmeno Venere volevo 
saperne di uno sposo tanto brutto. Cosi 
l’ infelice tornò solo e scornato nella 
sua officina sotterranea, e  v i And
a che ebbe ultimato un magnifico trono 
d’oro: allora Io trasportò In cieio e lo 
oOerse a  Giunone.

Ero tanto bello che Giunone subito 
volle provarlo © cl sedette, ma tosto 
lacci Invisìbili la strinsero ed ella non 
potè più alzarsi. Figuratevi g li strilli 
delta deal Accorsero tutti gii Dei e  pro­
varono invano a tagliare i lacci...

Allora zoppicando giunse vulcano 
mandato «  chiamare da Giove.

— Ah ah! —  disse ridendo — la 
cosa è facilissima. E io la  libererò se 
tu mi darai in m oglie Venere.

Cosi Venere dovette sposare quell or­
rore... ma non fu  malcontenta, sapete. 
Lt. bellezza del corpo poco conta quan- 
dc- non si possiede anche un anima 
beila! Vulcano l'anima l’aveva assai 
bella e  anche la mente, e rinteUigenza 
serviva a lui come rastiizia a Mercu­
rio e la forza a Marte.

Eppol la  bella sposa l ’uìcano se 1 era 
euad.agoata.

Ayuntamiento de Madrid
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, ira una volta un re, il quale 
aveva tre bellissime figEe ; egli 

__  le teneva sempre nei palazzi rea­
li. senza mai lasciarle uscire, perchè il 
vento non le toccasse e il sole non le 
bruciasse.

Un giorno le tre principesse lessero in 
un libro tutte le meraviglie del mondo 
e chiesero al padre il permesso di fare 
almeno una passeggiata. Tanto prega­
rono che il padre accondiscese a malin­
cuore. Scesero nel parco della reggia e  sì 
rallegrarono ddla bellezza della natura. 
Ammiravano i fiori, gli alberi, correvano 
liete tra t viali, libere e  felici. Ma a un 
tratto si levò un vento impetuoso, che 
rapi neH'aria le tre fanciulle; esse di­

bosco e  a notte trovarono una casettina 
di legno. Picchiarono. Nessuno rispose. 
.Mlora entrarono per riposare.

Il mattino di poi due andarono a cac­
cia e  uno, Tramonto, rimase a casa. 
Usci un momento per raccogliere un po’ 
dì legna per il fuoco e  trovo vicino alla 
capanna alcune pecorelle entro un re­
cinto. Prese la più grassa, la uccise e la 
mise ad arrostire. Mentre cuoceva ecco 
comparire un nanino alto un pollice con 
una lunghissima barba bianca che stri­
sciava a terra. Cominciò a gridare con 
una vocetta stridula : —  Come hai osato 
prendere una mia pecora ?

Ma non vedi, —  rispose Tramom- 
to, __ che se ti butto un cucchiaio d’ac-

- V '/ i

___ ----------------------------------------------------------------------

sparvero nè mai alcuno potè ritrovarle.
Vi\e\a in quel tempo una pjiveru ve­

dova la quale aveva tre bellissimi fi­
gliuoli, nati la stessa notte . uno, nato 
al calar del sole, si chiamava l'ramofi- 
lo, l’altro, nato a mezzanotte, si chia­
mava Notturno e il terzo, nato al sorge, 
re della luce, sì chiamava Mattino

Quando .udirono che il re cercava di- 
sl>eratamente le sue figliuole, chiesero la 
benedizione della maàre e si mìsero in 
cammino. Si presentarono alla reggia e 
dissero al sovrano che contavano di tro- 
vare le tre fanciulle ; il re chiese loro 
che cosa volev.-ino per il siaggio, m.i es­
si lo pregarono soltanto di provvedere 
alla loro mamma. 11 re mandò a rhia- 
mare la vedova e la tenne presso di sè 
al palazzo con molta benevolenza.

I tre fratelli s’ inoltrarono in un fitto

qua addosso sei bell’e annegato? Cresci 
prima di parlare 1 T i vedo appena !

- -  Tu non mi conosci I — strillò il 
nanino, e, tolta di tasca una crosta di 
pane, saltò sulla spalla del giovane co­
me una cavalletta e lo picchiò cosi for­
te sulla testa che quegli cadde a terra 
tramortito. Poi, pìccolo com'era, sì pap­
pò tutta ia pecora e scomparve.

I fratelli poco dopo tornarono a casa 
e trovarono Tramonto steso sul pavi- 
mento-

—  Che cosa ti è capitato? —  gli chie­
sero.

— Niente, niente ; stavo accendendo 
il fuoco e si formò un fumo cosi grande 
che m i sentii soffocare e svenni...

II giorno d(^>o rima-^ a casa Notturno 
e SI ripetè esattamente la storia dei 
giorno prima.

A 6 E W 2 W ]
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Battistino cerca un Tizio 
ohe le assuma al suo servizio

e dal Cervo, giusto giusto, 
trova il posto di suo gusto.

;<wv
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Ma le corna, aguzze e dure, 
causan mille forature,

si che presto - ahimè! • l'ombrello 
è un ridicolo brandello.

Finalmente il terzo giorno restò a 
casa Mattino : più furbo degli altri, 
quando il nanino gli balzò sulla spal­
la, lo afferrò per la barba, lo portò fuo­
ri, e  lo legò a un cespuglio per l ’appunto 
attorcigliando i peli della barba intorno 
a un ramo. Quindi rientrò a  badare al­
l'arrosto che cuoceva.

Quando 5 fratelli tornarono furono 
molto sorpresi dì vederlo sano e salvo. 
Nlattino spiegò come erano andate le 
cose ' uscirono tutti e  tre per prendere 
il nanino ; ma questi era scomparso.

Soltanto mezza barba era ancora at­
taccata a! cespuglio. Cercarono al suolo 
e finirono con lo sropriré le tracce dei 
suoi minuscoli piedini. L e  seguirono e 
videro che finivano sull'orlo di una bu­
ca profonda. Mattino vi scese con una 
corda attaccata alla cintala, pregando ì 
fratelli di tenere in mano il capo.

Quando giunse in fondo si trovò in un 
fantastico reame, si staccò la corda dal­
la vita e si inol­
trò in un mera­
viglioso giardi­
no Popo dopo 
vide un palazzo 
di rame, entrò 
e vi trovò la 
m in o re , d e lie  
principesse, bel. 
la come la pri­
ma stella

Le  raccontò, 
chi era e come 
fo sse  g iu n to  
c o là , e l la  g l i  
d ied e  da bere 
l 'a c q u a  d e lla  
forza ed egli si senti vigoroso come un 
leone. In ĉ uel momento passò neU’aria 
un soffio di vento gelido e ia principes­
sa presto presto nascose Mattino dietro 
una tenda. Comparve allora un serpen- 
taccio con tre teste/ che si rotolò per 
terra e si trasformò in un gigante pu­
re con tre teste.

—  Sento odore di figlio d’uomo! — 
ruggì rabbiosamente.

— Ma che cosa ti metti in mente’  - 
protestò la fan. 
c it ili a. — Sei 
'tato sulla tetra 
e perciò hai ne! 
naso qu esto  
odore !

— D a m m i  
da bere ! co. 
mandò il gigan. 
te

Ella obbed ì 
c  gli diede una 
pozione sopori­
fera e pochi mo- 
m e n t i  d o p o  
quello dormiva 
^santem ente, 
russando com e 
un mantice.

•Allora Matti, 
no sbucò fuori 

: dalla tervda e 
' con un colpo di 

spada gli tagliò
le tre teste. Poi scappò presto presto con 
ia principessa e ristdl fuori passando dal- 
la buca.

Il secondo fratello. Notturno, tentò 
anch’egli la sorte e troW> poco lonttwio 
dai palazzo di rame un palazzo d ’arge'’ -

to in cui stava chiusa la seconda pirinci. 
passa, bella come la luna. Si r i^ tè  la 
scena precedente, salvo che il serpente 
gigante aveva sei teste invece di tre. 
Notturno gliele tagliò tutte e scattò 
presto presto con la fanciulla.

Il terzo fratello. Tramónto, a sua vol­
ta, M provò a scender nella buca e in un 
castello d'oro trovò la terza principessa,

/7

—  S t n t o  o d o r e  d i  l i g l i o  d 'a o m o i

bella come l ’aurora. La liberò da un ser­
pente-gigante a dodici teste, tagliando­
gliele tutte. '

I sei si ritrovarono, insieme, felici e 
beati.

—  Scendiamo ancora un m<xnentn 
nella buca, — dissero le tre fanciulle, — 
perchè abbiamo qualcosa da fare.

Si misero infatti ciascuna davanti al 
proprio palazzo, e  presto presto con un 
cenno magico rotolarono fra le manine i 
castelli e ne lecero tre piccole uova, uno 
di rame, uno d'argento, e  uno d'oro.

Poi ris.-ilirono sulla terra e tornaroncj 
alla reggia del padre coi tre prodi sal­
vatori. Riconoscente, il re diede in spo­
sa a ciascuno dei giovani la principessa

e o f t  u n  c o l p o  d i  s p a d a  g l i  t a g l iò  U  t r e  te s te . ,

che aveva salvato. E il giorno delle noz- 
ze le tre fanciulle buttarono a terra le 
uova, queste rotolarono, sì svolsero e i 
tre palazzi di rame, d'argento e d'oro 
risorsero splendenti nel .sole.

IL CANTASTORIE

Il Signore, il quale sfoggia 
elegante un parapioggia,

quando piove vuole, intanto, 
con l'ombrello il servo accanto.

/// Cfftvc

E poiché la colpa va 
sempre a quel che non ce i'ha,

Battistino, come vedi, 
licenziato è su due piedi.

Ayuntamiento de Madrid
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IV -  Capitan BaVastro e gFInglesi

D iscende la notte. Bavastro 
ed 1 suoi uomini lasciano 
il colie, dopo aver assi­

stito alla morte violenta del- 
r  «  Intrepido »  e  al ritorno 
scornato della squadra inglese.

Bisognerebbe ora poter rag­
giungere Malaga, ma il viaggio 
si presenta quanto mai diffici­
le e irto di pericoli. I-e cam­
pagne intorno sono infestate da­
gli accaniti «  guerrilleros », i 
ribelli spagnuoli.che dànno una 
caccia spietata ai francesi e ai 
loro partigiani. Particolarmente 
terribili sono i u descamisados » 
del generale Ballesteros, che er­
rano a bande nelle gole delle 
montagne e lungo le scogliere, 
armati di vecchi fucili e di na- 
vaje ; e  dove arrivano sono co­
me la temiwsta. Bavastro e 1 
suoi uomini non sono del tutto 
disarmati; una navaja e un pi- 
stolone lì hanno tutti alla cin­
tola, ma certo non sarebbe pia­
cevole dovere affrontare una di 
quelle bande o, quel che è  peg­
gio, cadere in un agguato tra 1 
sughereti di quelle sierre bru­
ciate.

, Inquadrati i suoi militar­
mente, ed esortati a mantenere 
il sangue freddo in ogni eve­
nienza, Bavastro, alla testa del 
drapi>ello, si dirige verso Ma­
laga. La  notte è serena e per le 
campagne tutto pare tranquil­
lo ; se non che di quando in 
quando le gole delle montagne 
risuonano del crepitio improv­
vido di colpi di fucile, e a que- 
gh sparì i cani del pastori co­
minciano ad abbaiare, mettendo 
addosso una tremenda inquie 
ludi ne.

— Uuesta notte avremo delle 
noie, — pensa Bavastro, —  ma 
non ha tempo di formulare in­
teramente il suo pensiero che 
un gruppo di ombre sbuca da 
un boschettino di sugheri e una 
voce minacciosa grida ;

— Caballeros, fermi tutti, o 
facciamo fuoco!

— Ci siamo, —  dice Bava- 
»tro, —  ma non sì perde d’a­
nimo ; conosce il proverbio : «  a 
brigante brigante e  mezzo »  e 
su an. he apfJicarlo.

—  Possiamo fare fuoco anche 
noi, caballero, —  risponde con 
la sua voce formidabile che 
sembra un ruggito di leone.

__ Chi vive? — domanda an­
cora il capo banda.

—  Vivo io.
—  E voi chi siete?
—  Sono l ’arcangelo San Mi­

chele, —  risponde Bavastro.
Davanti a quella risposta i 

.. guerrilkros »  cafàscono di che 
si tratta. Quegli uomini sono 
partigiani di Bonaparte, e  im. 
mediatamente danno mano alle 
armi. 1 colpi dì fucile e di pi-  ̂
stola crepitano rabbiosi ; tutto,| 
il sugheri-to si accende di Barn- | 
melle. Bavastro e  i suoi, but­
tati a terra, ai r ip^o  dei sas­
si, rispondono animosamente. 
Qualche ferito rantola da una 
parte e  dall’alira, poi la spara­
toria langue. I «descamisados»! 
vedono che Bavastro si difende j 
bene e non ha paura, e allora si 
dileguano, lasciandi> qualche . 
morto in mezzo alle macchie.

Bavastro raccoglie i suoi ed 
esamina lii situazione. Conti­
nuare per quelle montagne sarà 
un guaio. Dopo quella. Incon­

treranno altre bande, e in qual­
che agguato lascerunno la pel­
le. Egli allora si rivolge al ma­
re. al suo mare. L ’istinto gli 
dice che le vie buone per luì 
<ono quelle dell’acqua, perchè 
Il egli si sente veramente pa­
drone di sè.

Scendiamo ancora verso la 
spiaggia, - dice ai suoi, —  il 
cuore mi dice che troveremo 
una barca da cui farci traspor­
tare a Malaga, ù con le buone o 
con le cattive.

Discendono, infatti, c si in­
camminano lungo il lido, ma 
senza incontrare anima viva. 
Sotto la notte serena il mare 
sonnecchia, lambendo con pic­
cole onde la spiaggia. Non un 
lume di barca intorno, non l’ in­
dizio di una 'e ia  lontana. .Avan­
zano cosi per una buona ora, 
quando, allo svolto di una inse­
natura, vedono qualche cosa di 
nero, .a un centinaio buono di 
metri dalla riva. F.’ una gros­
sa paranza da pesca, ancorata 
alla fonda. Sulle acque mobìli 
si vedono nereggiare lo scafo e 
l ’albero maestro.

—  Ecco la nave che ci porte­
rà a Malaga, —  dice Bavastro. 
Egli conosce quelle spiagge co­
me il palmo della mano. Sa 
che l'acqua, nel posto dove si 
trova la paranza, non è più al­
la dell.i sua cintola.

__ Avanti, ragazzi ! Pistole
alla mano e seguitemi a guaz­
zo.

Entra in acqua e, cauto, se­
guito dai suoi, si dirige verso la 
barca. Dopo qualche minuto 
la ruggiunge. L ’equi]>aggio, 
otto o dieci marinai spagnuo- 
!i, — dorme saporitamente con 
la testa sulle, duglie ; senza il 
minimo sospetto dì quello che 
sta per accadere.

Bav.astro sale in coperta con 
alcuni dei suoi e gitta l ’allarme.

—  Marinai, alzatevi !
I poteri pescatori, sorpresi 

nel sonno, balzano su esterre­
fatti, e  non sanno a che attri­

buire quella improvvisa appari­
zione.

—  Vergine santìssima dpi Fi­
lar, —  Scono segnandosi, 
che cosa è questo ? Chi siete, si­
gnore, —  domandano a Bava-

pensano neanche a resistere. 
Imbarcano tutti i compagni di 
Bavastro, alzano le vele c  si di­
rigono a Malaga.

.Altro che arcangelo Michele! 
Essi sono persuasi che quell'o-

e la porge al capo dei pe.scatori.
Alla vista dì quelle monete i 

marinai sgranano g li occhi, 
guardano Bavastro, poi guar­
dano i suoi compagni, e  sem­
pre più si persuadono che sia il

stro, — e che cosa volete da noi 
poveri pescatori ?

—  Sono l ’arcangelo San Mi­
chele, — risponde Bavastro,_—  
ed ho bisogno di trasferirmi a 
Malaga entro questa notte. Le­
vate immediatamente l ’ancora 
e mettere la barca al largo. Se 
non fate resistenza e ubbidite, 
quando saremo. giunti, vi darò 
una bella bc^sa di doppie so­
nanti. In caso contrario vi am­
mazzo tutti e vi porto via la 
barca.

Terrorizzati i pescatori non

... sono l'a rcange lo  San Michele

maccìone dalia voce terribile e 
dagli occhi che luccicano mi­
nacciosi nell'ombra non sia al­
tri che il diavolo in perscma, e, 
mentre \anno sul mare, aspet­
tano da un momento all’altro 
che da sotto la giacca metta 
fuori due ali da pipi.strello e  di­
legui in aria in un cerchio di 
fuoco.
'  Finalmente all’alba arrivano 

a Malaga.
Bavastro scende coi suoi, ti­

ra fuori dalla saccoccia una 
borsa piena di doppie d’argento

diavolo ; e, quando ritornano 
ad .Almaria, ' raccontano a tutti 
di avere trasbordato fino a Ma­
laga Satanasso in carne ed os­
sa.

Ma Bavastro, come vedremo, 
■prepara una nuova vendetta 
contro gli inglesi.

ARIEL

sorpresi nel sonno baUano sa e s te rre U lli.. .

S a if ìM è a m t

D ’Ualiano. è naturale, 
lu conosci ogni parola : 
i  la lingua tua natale 
e la studi a fondo a scuola.

Sarà certo come affermi 
e, Dio guardi, noi contesto; 
ma li prego di volermi 
per benino legger questo, 

e spiegarmi, caro amico, 
se non t ’è cosa importuna 
te parole che l i  dico, 
fedelmente, ad una ad una ;

cicindela, luffa, fàtora, 
orcipoggia. cantimplora, 
quotità, ramace, pràtora, 
quamquam, bruzzico, acropora.

niffa, profilo, pincerna, 
ghida. nizza,_ livertizio, 
quamocritto, paraferna, 
bengivi, feneratizio,

pusignare, naspa, amile, 
falla, fàrfara, triocca, 
obumbrare, ademprivile, 
cioppa, obrizzo, biccicocca...

Basta basta.' A bocca aperta, 
allocchito fa rimani.
Pure tatti, è cosa certa, 
son vocaboli italiani.

Che miniera senza fondo, 
caro amico, i  il dizionario! 
Sfon^nato come un mondo 
sempre nuovo, sempre vario... 

IL PROfESSOR QUATTROCCHI
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m a g i c a  c e r a  d i  f i o r i

Sotto lo strato «sterno vuvidu 
e rugoso della pelle, si trova 
nascosta la bellezza di tessuti 
I ukinei freschi e velhuati iiuali 
UDII avreste mai potuto sogna­
re. Non appena essa è rivelata, 
dona al viso gioventù come 
nuU’altro può fare, .\lcune don­
ne scoprirono nel cuore del fio­
ri .lei Mezzogiorno una sostmi- 
za cremosa « magica •. chiama­
la Cera .Aseptine, la quale, 
quando applicata sulla pelle, 
compie quest'apparente iniraco- 
lo. Mentre dormite la pelle ru­
gosa e scagliosa viene ammor­
bidita e si stacca In piccole par­
ticelle che se ne vanno con le 
abluzioni del mattino. K con «e- 
se, sparisca ogni traccia di leu- 
tiggìni, punti neri, maccliie e 
altri difetti del colorito. E ap­
pare una pelle nuova, deliziosa, 
bianca e vellutata. -Allo scopo 
di evitare il contrasto col viso 
dovreste applicare della Cera 
.Aseptine anche sul. collo, spal­
le, braccia e mani. E’ semplice 
e non costosa. Provatela solo 
per una notte e sarete siupe- 
falle. Felici risultati sono ga­
rantiti, altrimenti il denaro è 
rimborsato.
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era una volta un re mol­
to cattivo che aveva ima 
figlia molto bella. 11 re 

si chiamava Rombo-di-tuono, e 
il nome gli andava benissimo 
perchè brontolava, urlava e 
tempestava sempre come un 
uragano sca ten a to .
La  |)Hncipessa si 
chiamava Luce-d'al- ' 
ha e  il nome le an­
dava altrettanto be­
ne, perchè aveva una 
p e lle  bianco-rosata 
come il cielo di pri­
ma mattina e  il suo 
sorriso era dolce e 
luminoso com e il 
raggio del sole sor­
gente.

Ora dovete sapere 
che il principe Astro, 
fulgente era innamo­
rato di Luce-d’alba e 
ia vule\a sposare. -Ma 
Konibo-di-tuono non 
ne voleva ":apere di 
acconsentire alle noz­
ze perchè tutta la vi­
ta non aveva fatto pi. 
tro che attaccar briga 
col padre di Astro- 
fulgente. che era suo 
vicino di territorio. M 
princi]>e avrebbe vó- 
iuto rapire la graziosa 
principessa al suo bisbetico geni­
tore, portarla nel suo jialazzo 
e colà celebrare le nozze. Ma si ! 
Il re la teneva sotto strettissima 
sorveglianza, e  aveva finito col 
chiuderla in una stanzetta in ci­
ma il una torre alta cento brac­
cia : come arrivare fin lassù? 
l.e  pareti erano lisce lisce e non 
c'era verso di arrampicarsi...

•\stro-ful^^nre però non di­
sperava e a Volte la notte si av­
vicinava alla torre, dava da be­
re alle guardie un vino incan- 
laio che le faceva addormeni.> 
re e  riusciva a parlare con la 
principessa. Si sentiva daH’aUo 
la sua vocina patetica, che chle- 
• |. -.-a; —  Come stai, -Astro-ful­
gente ?

—  Come si può stare senza 
di te!

Fammi scappare, .Astro­
fulgente! Trova un mezzo per 
lit>erarmi!

Non dubitare, d  sto pen­
sando : troverò !

* ♦ *
Una notte il re soffriva d’in­

sonnia : andò a fare un giretto 
inliirno alla torre e scoperse le 
guardie che dormivano e i due 
innamorati che si parlavano. 
Figuratevi la sua collera ! Mon­
tò su tutte le furie e  Astro-ful­
gente spaventatissimo fuggì al 
galoppo sul suo cavallo bianco.

Rombo-di-tuono pensò ; —  Ci

vuol maggior sorveglianza an­
cora ! Delle guardie non mi fi- 

piùdo
Andò à  consultare uno strego­

ne suo amico e questi gli disse : 
—  V a ’ a passeggiare in piazza, 
domattina, all’ora del mercato e

F igura tev i la sua cellers.’ ...

becille che mi comperi a caro 
prezzo il mio vecchio pappagal­
lo I I)

- QuelFimbeciOe sarò Ìo l —  
fece Rombo-di-tuono.

* ♦ *
Comprò il pappagallo per die­

ci monete d ’oro e  lo 
portò sulla torre, dove 
stava chiusa la prin­
cipessa. L ’ indomani 
andò a riiirenderlo, lo 
portò nella sua stan­
za € cominciò a inter­
rogarlo.

—  Che cos'ha fat­
to da ieri la princi­
pessa ?

—  Ieri ha pianto e  
sospirato tu tto  il 
giorno, poi stanotte 
si è  messa alla fine­
stra e  ha parlato con 
qualcuno che stava 
di sotto. D ic e v a  : 
•> Chissà mai quando 
mi riuscirà di fuggi­
re dalle grinfie del 
mio s|)ietnto genito­
re ? ».

Il re riportò il 
pappagallo dalla prin­
cipessa e jier castigo 
la tenne senza man­
giare. Per tre notti 
montò la guardia egli 

stesso e  Astro-fulgente non osò 
accostarsi alla torre.

La  quarta notte Rombo-di- 
tuono aveva sonno : come al 
solito il i>rincipe addormentò 
le guardie col vino incantato e

troverai quello che ti occorre.
Il re obbedì e  si recò sulla 

(>iazza del mercato. Irfcontrò un 
uomo che teneva .sul pugno un 
magnìfico pappagallo bianco :

—  Chi vuol comprare il re dei 
pappagalli? —  grida­
va. —  Lo vendo per 
dieci monete d’oro e 
mi rovino ! Parla.
canta, {Mango! Vctio
tutto, sa tutto, rac­
conta tutto! Chi vinti 
comprare il re  ilei 
pappagalli ?

Rombo-di-tuono si 
fermò e chiese :—  E' 
vero quello che dici?

—  Provate, Mae­
stà, interrogate il 
pa{>pagaIlo !

—  Ebbene, —  chie­
se il re all’uccello, — 
che cos'ha fatto ieri 
il tuo padrone?

Il pappagallo chiu­
se un momento le 
palpebre grige sui 
suoi occhietti tondi e 
parlò : —  E ’ rientra­
to tardi, ubriaco, si è 
coricato vestito e si è 
messo a russare co­
me un mantice.

— \a  bene. E stamattina ? | :>otè chiacchierare
—  Stamattina si è  destato di 

buon umore, dicendo : «  Chis­
sà che <^gi non trovi un ìm-

ce-d’alba senza mangiare e sen­
za bere.

La  sua servente le disse : —  
Tutte le guardie .stanotte dor­
mivano come ghiri. Non può 
essere stato efe  quel chiac­
chierone di un pappagallo a far 
la spia ! Bisogna trovare il mo­
do di chiudergli il becco !

♦  * *
Scese la notte ; prima che 

giungesse il principe, la serven­
te mise il pappagallo in un an­
golo buio buio e poco dopo l ’uc­
cello si senti piovere addosso al­
cune gocce d'acqua. Scosse le 
peone, credendo che piovesse. 
La  principessa allora gli rove­
sciò sc^ra altra acqua in ab­
bondanza con un innaffiatoio. 
Intanto l’ancella con l ’aiuto di 
uno specchio e di una candela 
accesa, lanciava sul pappagallo 
lampi accecanti e ogni tanto 
batteva su un calderone di rame 
per imitare il tuono.

«  Che razza d'un temporale ! » 
pensava il paj^agallo spaurito. 
La principessa lo innaffiò anco­
ra ben bene, e  l'uccello tutto in­
zuppato e  tremante di freddo 
non osava più muover.si e  nep­
pure aprire gli occhi.

Cosi Luce-d'alba potè chiac­
chierare con .Astro-fulgente ;

—  La fata Cherubina mi da­
rà domani sera una corda ma­
gica che salirà da sè fino alla 
tua finestra. Te la legherai alla 
cintola e ti calerò giu...

Benissimo ! — gridò esul­
tante la principessa.

.Al mattino, il re interrogò il 
pappagallo, che finalmente si 
era asciugato e  riavuto.

—  Che ha fatto stanotte la 
principessa ?

— Come vuoi che lo safpia !
— gemette l'uccello. •— Col 

temporale che c’è  stato, e la 
pioggia che mi cadeva addosso : 
n flac ! flac ! flac ! i>, e  i lampi

accecavano, e il tuono 
che mi assordava, 
non ho veduto nul. 
la e non ho sentito 
nulla !

—  .Ah, brutto bu­
giardo ! - urlò il re 
furibondo c —  Mi 
vuoi far credere che. 
c’è  stato il tempora­
le mentre c'era uno 
stellato meraviglio.so, 
senza una nube!

E detto fatto ordi­
nò a un paggio: - -  
Riporta subito al suo 
padrone questo brut­
to animale mentitore 
e  ciarliero ! Non vo-

che mi

-  Chi vuo i 
com prare 

a  re ...

glio
sentir!trIUo!

vederlo nè

n la prin­
cipessa. 11 pappagallo, interro­
gato, non mancò di riferir tutto 
al re, che per castro  tenne Lu-

* * *
La  notte il princi­

pe con la corda ma­
gica della fata Che­
rubina riuscì a rapi­
re la principessa, la 
portò nel suo regno 

in groppa al cavallo bianco, la 
sposò e visse con lei cento anni 
di felicità.

MARV riB ALD I CHIESA

1------ -̂------- «•■•■■•■•■•■••••■****•*•*•******•*■

V I  P I A C C I O N O  G L I I N O  O V I N E L L I ?

Q tis n to  A ? S c i » r « d «
Quani'acqua! Vanno Fonde a paro a paro 
giù dal Monviso e sino al mare amaro. 
Roc'acqua. Tu la vedi alla mattina 
brillar sui fiori, goccia piccolina.
Se una lettera scrissi o  un documento 
ed ho dimenticato un argomento, 
dopo la firma aggiungo proprio questa 
vergandola in maniera chiara e presta.

Soloziene del tiaacbi del ««mero precedeatt:
O li sco ia tto li :

N 1 N E . T T  A E. N I N E T T O

Enrichetto v o l e v a  
mettere in imbarazzo 
il babbo, e gli chie­
se ;

—  Papi, quanto è 
metà di due terzi di 
tre quarti d'una fo­
caccia?

Inutile dire che il 
babbo rispose subito 
giusto. Fra i nostri 
lettori, chi sarebbe 
stato capace di lare 
altrettanto?

Parole incrociate  '

l o r ^ a n c j D a u t i
n i R I E I N I E I

T n iov in e llo  :
L’orologio. 

Jncastro :
CARAMELLE

Ninetta e Ninetto tornano dall’aver (atto una bella scampagnata 
sugli asinelli. Hanno sentito, nell’aria, l ’odore dello zucchero filato, 
e sono impazienti di arrivare alla baracca che lo vende. Ma una 
siepe intricata traversa la loro strada. Chi vuole aiutare i due ragaz­
zi a trovare il sentiero buono, che permette di superar© ! ostacolo?

Ayuntamiento de Madrid



ANNO X X V il - N. 40 S T O R I E  D I  T E S O R I

1 1  m iste ro del d ia m a n te  “ C u llin a n 99

U n carrettino sgangherato, tirato 
da un vecchio cavallo bolso, 
avanzava lentamente per una 

ciraducola tutta buche e avvallamenti, 
da cui si scorgeva, in basso, la bellissi­
ma conca entro la quale giace la città 
di Pretoria, allora (si era nel 1890) 
Capitale del Transvaal ed ora anche Ca­
pitale amministrativa deirUiuone del 
tsud Africa.

Un uomo di mezza età era seduto in 
serpa e teneva distrattamente le redini 
in mano, mentre l ’occhio agile sorve­
gliava. senza parere, il terreno circo­
stante. Per quanto attento, egli non si 
era accorto di un altro individuo che, 
vedutolo di lontano, si era nascosto nel 
folto di un cespuglio e lo aveva atteso 
al passaggio. _

Appena la carretta si trovò a pochi 
metri dall'improvvisato nascondiglio, 
l'uomo in agguato balzò e, puntando il 
fucile sul sopravvenuto, gli intimò con 
voce minacciosa :

— Se scendete, ^aro . V i ho già det­
to ch<“ non voglio aver nulla a che fa­
re con voi. Il mio podere non è da af­
fittare, nè da vendere. Questa è_ la mia 
aliima parola. Guai a voi se vi incon­
trerò ancora sulle mie terre!

1. 'intemerata non sembrò impressio­
nare molto l ’uomo del carretto che, sen­
za neppur rispondere, scrollò le sfsalle 
e, data una tirata alle redini, prosegui 
il cammino al passo cadenzato del ron­
zino.

L ’ uomo che si allontanava cosi era 
Tom Cullinan, divenuto poi Sir Tho- 
mas Cullinan, quando Re Edoardo \ II  
lo creò baronetto, e l ’altro, un agricol­
tore, certo Prinsloo, proprietario di un 
vasto appezzamento di terreno sulla 
collina di Pretoria, dove' qualche anno 
dopo venne .scoperta una famosa mi­
niera di diamanti.

•Cullinan, simpatico avventuriero, cac­
ciatore di leoni, cercatore d'oro, costrut­
tore. emigrato giovanissimo dalla natia 
Inghilterra, aveva condotto una vita 
piuttosto sbarazzina, ma aveva finito 
coi guadagnarsi una fortuna, allorché il 
villaggio di Johannesburg si trasformò, 
nello spazio di pochissimi anni, in una 
grande e bella città, in seguito alla sco­
perta dei favolosi jpacimenfi di oro tro­
vati nel suo .sottosuolo. A  quarant'anoi, 
Cullinan era già ricco ed avrebbe potuto

ritirarsi a vivere di rendita, se il suo 
spirito di avventure non lo avesse spin­
to verso altre e  più diffìcili conquiste.

Un giorno, cavalcando fra Johanne­
sburg e  Pretoria attraverso una sene di 
colline semi incolte, vide un uomo che 
■con la vanga appoggiata alla spalla 
esaminava attentamente qualcosa che 
aveva in mano. Era 
cosi assorto, che 
non si accorse nep­
pure dell’avvicinar- 
si di Cullinan se 
non quando gli fu 
davanti.

—  Che cosa ave­
te trovato, buon 
uomo ? —  doman­
dò l'inglese.

L ’altro alzò il 
capo e, mentre un 
largo sorriso gli il­
luminava il volto e 
gli occhi : —  Guar­
date, —  rispose: e 
m o s t r ò  un dia­
mante d’una per­
fetta acqua bian­
co-azzurra e  del pe­
so di circa tre ca­
rati.

Cullinan che già 
da tempo .sospetta­
va essere quel ter­
reno  alluvionale, 
ebbe la  certezza 
delle sue supi>osi- 
zioni e, senza co- _
comunicarle ad altri, si adoprò per at- 
httnre 0 comprare il podere de! vecchio 
Prinsloo. che si trovava al centro della 
zona e comprendeva il cratere di un 
vulcano .spento.

Ma il lunatico agricoltore rispose con 
un netto rifiuto, ed un secondo tentati­
vo deiringlese non ebbe miglior esito, 
come si è  veduto al principio di questo 
racconto.

questi tentava invano, con la zappa, 
di rompere un grumo di terra, bi 
abbassò, raccolse la zolla e, gratta­
tala con le unghie in più parti, vide 
qualcosa che gli fece sgranare tanto 
d ’occhi. No, non era possibile; una 
pietra di quelle dimensioni non po­
teva esistere ! era più grande di un 
grosso arancio e pe.sava almeno due 
libbre!

Senza perdere tempo, elis rag­
giunse il cavallo che pascolava a po­
ca distanza e a spron battuto si 
recò a Johannesburg da Cullinan.

__Padrone, —  gridò, —  ditemi voi
che cosa è questo !

Aveva ì lineamenti sconvolti, tanta 
era l ’emozione e  rincredulità per 
Vogeetlo che teneva in mano.

Quella stessa sera il telegrafo annun­
ciava al mondo la scoperta di un dia- 
niante di acqua purissima del peso di 
3025 e  3^4 carati, più di sei etti.

La pietra originale, acquistata oal 
Governo del Sud Africa, venne divisa 
in tante pietre minori, di cui la mag­
giore. di S16 carati, fu regalata a

una località de.serta fra Pretoria e la 
miniera Premier.

Fourìe, accompagnato da un amico, 
si recò sul posto in carrozzella. Come 
d’accordo, si fermò davanti ad una 
grossa pianta ai Iati della strada e su­
bito dopo un uomo, eoo una lanterna 
deca in mano, emerse dairoscurità.

— Che cosa avete da dire ? —  chiese 
a, Fourie con voce cupa e sospettosa. 
Portava un fucile a tracolla e  nella 
dntura una grossa pistola.

—  Buìaìaì —  rispose il bianco, es­
sendo quella la parola d ’ordine fissata 
con gli intermediari.

—  Benissimo... Dov'è il denaro?
Fourie allungò un sacchetto che ave­

va tenuto sino allora nascosto sotto la 
giacca.

—  Eccolo.
11 negro prese la borsa ed intimò ai 

due bianchi di allontanarsi di qualche 
passo, mentre avrebbe contate le mo. 
nete alla luce della lanterna. Affondò la 
mano e la ritrasse colma di dischetti 
metallici ; cwi una rapida occhiata si 
accorse che, per la maggior parte, le 

monete erano gros­
solanamente falsifi­
cate. Il boero, non 
avendo potuto rag­
granellare le mille 
sterline in oro, ave­
va riempita la bor­
sa di pezzi di piom­
bo dorato e li avo­
ca ricoperti di uno 
strato di sovrane 
autentiche ! S[>era- 
i-a cosi di inganna­
re l 'indigeno.

Questi però. ap. 
pena si aviide del 
trucco, gettò a ter­
ra la lanterna che 
si spense subito, e 
scomparve nel buio. 
Fourie ed il compa­
gno gli dettero a 
lungo la caccia, 
inutilmente.

Da allora nessu­
no ha più avuto 
notizie dirette del 
fa m oso  diamante

* * *

Padrone, — gridò, ditemi voi

Sopravvenne intanto la guerra anglo­
boera e  per parecchi anni non si parlò 
più della ricerca dei diamanti. A guer­
ra finita, Cullinan tornò alla carica e, 
poiché nel frattetnpK) era morto il vec­
chio Prinsloo, riuscì ad ottenere dal fi­
glio l'affìtto del podere al prezzo di 
cinquantaduemila sterline, cifra enorme 

/Ù che solo la scoperta
/  J dì ricchi giacimenti

avrebbe potuto giu­
stificare.

1 calcoli delTavve- 
duto e  paziente in­
glese ebbero una cla­
morosa riprova dal­
la scoperta fatta, 
poco appresso, di 
quella doviziosa mi­
niera. conosciuta col 
nome di Premier, 
nella quale il 25 giu­
gno i<)05 venne tro­
vata la più grossa 
pietra preziosa che 
il monoo abbia mai 
veduta, il diamante 
Cullinan, che ora co. 
stìtuisce il più sma­
gliante tesoro della 
corona britannica.

La scopierta non 
venne fatta diretta- 
mente dal fortunato 
inglese, ma da un 
suo sopraintendente, 
c e r to  F r e d e r ic k  
Wells, il quale, sor­
vegliando 1! lavoro 
degli indigeni, si ac- 

aaesta! corse che uno di

Fnurie attangò an sacchalfo che aveva tenuto sino allora nascosto sotto la fiacca.

Edoardo V I !  e  prese il nome dì dia­
mante Cullinan; un’altra di 300 figura 
nella corona della Regina d’ Inghilterra.

Ma l ’aspetto forse più interessante di 
questa vicenda non è la scoperta del 
favoloso diamante, sibbene il fatto che 
esso è solamente una parte, e la più 
piccola, di una pietra molto più grande.

L'altra metà, —  se cosi può chiamar­
si, —  é stata certo raccolta e nascosta 
da qualcuno e finora nessuno é riuscito

scomparso.
Per la cronaca 

aggiungeremo che Fourie fini tristemen­
te la sua vita, qualche anno dopo, sul 
patìbolo, per avere avvelenato un capo 
indiano conosciuto appunto durante le 
sue trattative per scoprire la pietra favo­
losa. Prima di morire confessò la gher­
minella tentata e  non riuscita per impa­
dronirsi dì quello che dovrebbe essere 
il più grande diamante del mondo.

FRANCESCO OASPARINI

a rintracciarla. Chi la detiene è  posses­
sore di una ricchezza immensa, che 
però non gli serve neppure per com. 
prarsi il pane, se ha fame.

Numerosi sono stati I tentativi fatti 
per trovarla e  tutti, come si é  detto, 
inutili, tanto che molti ritengono la st<> 
ria frutto di pura fantasia. Ma la poli- 
zia sudafricana, che ha condotto lun­
ghe e  minuziose investigazioni, è pie­
namente convinta della sua esistenza e 
precisa anzi che si trova nelle mani di 
qualche indigeno, il quale non osa di­
sfarsene, nè ha ì mezzi meccanici per 
tagliarla.

C ’è  stato un bianco, certo Fourie, 
che è  mancato poco riuscisse ad acciuf­
farla. Era il Fourie, uomo aitante e  vio­
lento. un agiato agricoltore del distret­
to di Pretoria, ridottosi alla miseria per 
la sua vita di ozio e  di bagordi. Premu­
to dal bisogno e dal viwo, era pronto a

r dunque impresa pur ^  procacciarsi 
aro.

Le  voci correnti sulla enorme pietra 
scomparsa gli fecero nascere l'idea di 
appropriarsela, senza badare ai mezzi. 
Si  mise siAito in campagna e  potè ap- 
fMwdere che il detentore del di.amante 
er.A disposto a disfarsene per mille ster­
line in oro; ma non era facile avvici­
narlo in quanto temeva di essere sco­
perto e  di finire in prigione.

Un individuo deciso e privo di scru­
poli come Fourie non poteva fermarsi 
di fronte agli ostacoli d’ogni sM-ta frap­
posti dal negro astuto per non essere 
identificato ; dopo molte trattative rì'u- 
sci infatti ad ottenere un appuntamen­
to notturno col misterioso individuo, in

Mentre al vento s'inchina 
la pianta di saggina 
dorata e paonazza 
sopra la quale brilla 
ancora qualche stilla 
di lustra argentea guazza, 
pensa con alterezza :
- Oh, l'autunno dà splendidi colori, 
che del tepido sole alla carezza 
sono porpore ed ori, 
alla mia chioma rada!
E dì fresca rugiada 
ogni goccia è un ^oielfo 
sul mìo ciuffo che danza 
prendendo la sembianza 
di un regale flabello. - 
Ma offesa a dismisura 
nello scorgere un verme sai sao fasto,
- E' ingiuria • grida - simile bruttura 
al mio aspetto venusto.
Punto così sul vivo 
rinsetfo e remissivo 
per timore di peggio, 
arretrando fra l ’erba 
risponde alla superba 
chè insiste con dileggio :

4  - Ah, dunque te ne vai! ■
5  - Tornerò in occasione più propizia 

quando, fatta granata, spazzerai 
dei suolo l'immondizia.

LEA SENESI

Ayuntamiento de Madrid
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Zag dallo zio Zabug
mrj

•=*=;

W4k

V I L L A
- P A C E -

A _ ^ i

1. L o  sc im m iotto  vagabondo  ha  dec iso  di recarsi
non vuoi p iù girare II m ondo : da uno  zio ad allogarsi-

2. G iunge  infatti a “ Villa P a c e ”  li trascorre d a  erem ita 
che su ll'a ttim o gli piace; zio Z a b ù g  la propria vita.

4. U n a  scopa, una padella, si rovesc iano d i botto
un cusc ino, un bricco in quella  tutti ad d o sso  allo scimm iotto.

■I.

/>

5. Altri poi svariati oggetti 
contro il cane so n  diretti.

m a  co lp iscon  l'innocente 
che  sm arrito alfin s i sente.

6. P e r di più, nero di bile 
ed arm ato d ’un fucile,

z io  Z a b ù g  ha  l'In tenzione 
di sopprim ere  il ladrone.

k A ti

7. M a, nel co lm o  del furore, 
egli è preso d a  stupore;

“ • Z a g  sei tu, il nipote m i o ? "  
Pe r servirti, caro  z i o ! "

6. D o p o  i prim i com plim enti, 
zio Z a b ù g  e Z a g  ridenti

fan buon v iso  al c a so  strano 
e s i stringono la m ano.

Ayuntamiento de Madrid
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Cocò e il pesce-spada
«ì-

1. P r ig io n ie r o  è  il c a p ita n o  
n e lla  c u c c ia  d i U ragan o ,

che protesta ( “ -Bu-u-ua!) 
chè sì usurpa casa sua.

 ̂%

V /. -

l-ff- -V-

__

3 . Dalla buca il capitano e ringrazia assai contento
esce, a stento e piano piano, quella bestia di talento.

.V*

Vt*

5. Per un poco va benone 
la gentil navigazione;

•

2 . Ma quel cucciolo geniale 
ha un rimedio originale:

egli scava in brevi istanti 
una buca là davanti.

4 . Poi la cuccia in mare getta, 
che gii serva da barchetta...

(Qui di nuovo geme il cane: 
senza casa ancor rimane!)

.ir.''--

'■J-'C* !

Flit/

ma improvvisa una puntura 
agli ‘ 'ohibò,, fa dar la stura...

6. Oh, punito tosto vada 
lo sfacciato pesce-spada!

E col "remo,, il capitano 
lo castiga a tutto spiano.

- l i i
■/SI

...o

f r i .

7. Ma quei pesci son cattivi 
ed assai vendicativi:

se ne accorge dopo un po' 
capitan Cocò Ricò ...

8 . Buon per lui che tale scherma E qui grida; O scarafaggio 
lo proietta in terraferma. vieni qui, se ne hai coraggici „

Ayuntamiento de Madrid
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MERESSIONANTE
S C O P E R T A

d i  u n o c

NUOVA SORTADl 
C I P R I A

Dopo anni di ric«rdie, dei 
(iiiiiu i francesi hanno stoper- 

lu mia nuova formula per la 
. ipriii. la ciualp mette fine dcci- 
saiiii'iitf aV luccichio del naso e 
aU'asiictto untuoso dalla pelle. 
Kssa dà un perfetto ■ tocco 
(ipacù • che dui a per 8 ore. 
jiioggla nà traspirazione jwsso- 
no alterarlo.

fATE QUESTA 
SEMPLICE 
PROVA

P E R  !  P I C C O L I  C O L L E Z I O N I S T I

POSTE E FRANCOBOLLI 
D’ ETIOPIA

L'apparizione dei Iraneobol- i Etiopia, regolarmente annulla­
li in Etiopia è strettamen- ti e  conservati sulle lettere, 
te collegala alla polìtica 1 costituiscono una vera rarità, 

a n tita lla n a  di 
Menelilt. E' in-

I /ranceàoIH-crMli rwJ H94 
p*r afftrmàre l'tndipendtriM 

dtll 'Etiopia.

Il segreto consiste in un nuo­
vo ingrediente chiamato • Dop­
pia Spuma • il Quale è ora con­
tenuto nella Nuova Cipria Pe- 
lalia di Tokalon, la famosa ci­
pria parigina. Questa tende la 
cipria impermeabile all’umidi­
tà Provatelo voi stessa tacen­
do questa s-‘mplice prova. Co­
prite un dito con della Nuova 
Cipria Petalla quindi iinraerge- 
ti-lu in un bicchier d'aftiua. T i­
ratelo fuori e  notate come non 
solo 11 dito non luccicante m'- 
bagnato ma laucce jierfclla- 
melile asrtwOo e « opaco •- La 
cipria resiste airnmidhà pcrchr' 
contiene la ■ Doppia Spuma ■.

La stessa .-wa accade sul vo­
stro viso. Quando si adopera la 
Nuova Ciprui Petulla. la polle 
non può diventare luccicante. 
Poti'te ballare oro ed ore m  una 
calda sala ed avoic 11 colori­
to. fresco ed incantevole come 
Kuamlo avete incominciato a 
iinllarp. Provate oggi stesso una 
scatola della Nuova Cipria Pe- 
lalia e constatale quanto stupe- 
fucente è  la sua diversità da 
tutte le altre ciprie appunto 
perchè è Tunica che possieda 11 
segreto del «tocco opaco •- I.a 
giovanile e  aftascinniite bellez- 
7..I ch'pssa vi dnrà, farà Tammi- 
razìone c Tinvldia di tutte le 
-neire amiche.

- “  '

IV I A  IVI IVI E  I
Vi « t i  «  onore II uluta dal «oatri bimbi? 
Ha daaldirata lo avilapbo oimplato, ama, 

rìsogihiao?
Data loro i UacoWal all'uovo LUDEPAPacco cnmyioitB ào tm Kg. L. 9. - franco

h’Ofj 7r.j  ̂ _ Jaàyr<xxnrf rogito o • 
I.U I6 1  FASCAT.B - ÒODOI.A

fatti in segui­
to alla denun­
cia del trattato 
es is ten te  con 
T Italia, «  che 
veniva a «cade­
re nel 1894. che 
il Negus, al fi­
ne di dare pro­
va della sua 
indipendenza.
decise di emettere dei franco- 
bdlU recanti la sua effige e il 
non mal abbastanza decanta­
to Leone di Giuda, oltre benin­
teso far comare moneta pro­
pria (11 cui successo fu tanto 
grande che ancor oggi Tuni­
ca moneta accettata in quei po­
sti è  li Tallero di Maria Te­
resa...).

Tali francobolli ebbero im- I posta a 
piego in Ab i ss l n l a  
solo dall' anno 1896.
G li esemplari ven­
duti ai collezionisti 
servirono presumibil­
mente a pagare le 
spese di stampa ed 
a procurare danaro a 
buon mercato al Ne­
gus.

E' facile immagi­
nare l'accoglienza ri­
servata dagli Abissi­
ni a g li stranissimi 
pezzetti di carta co­
lorata. L'alfabetismo, 
privilegio di qualche centinaio 
d'individui,.ha fatto si che es­
si fossero tmplegatl esclusiva­
mente al servizio del Capi, che 
del resto Inviavano ed invia­
no le loro missive senza biso­
gno di francobolli... I  quali, 
fra Taltro, non potevano aver 
corso fhe aell’intemo delTIm- 
I>ero, perchè l'Etiopia non fu 
ammessa a far parte delTU- 
nione Postale Universale che 
dal 1908- Quelle vignette non 
erano quindi riconosciute da­
gli altri Stati e chi voleva ado­
perarle doveva aggiungere, sul­
le soprascritte, francobolli del-

s t o r i e l l i n e

Come funzio­
navano e come 
fu nzionano le 
Doste abissine?
P ra tica m en te  
esse servon o
e a c lu s i 'o a m e n te
per gli europei 
che provvidero 
alla loro orga­
n izza z ion e  ed 

alla trasmissione delle corri­
spondenze con loro uffici posta­
li sul luoghi. Anche le missio­
ni religiose molto fecero per 
garantire la regolarità del re­
capiti.

I  quali avvenivano ed a'wen- 
gono regolarmente con mezzi „  -,..^ -1,
primitivi e cioè approfittando 
delle carovane o mandando la

G<a*f<zia
Scena autentica rapidissima.
Un signore quasi riesce sd at­

taccarsi allo «portello del treno 
che è già in moto, ma il guarda- 
freno lo trattiene :

--  11 regolamento vieta di sa­
lire quando il treno è in moto.

Il signore, visto che non riesce 
a divincolarsi, abbraccia il guar- 
dafreno e lo trattiene finché il 
treno è passato, sentenziando : 

La legge è uguale per tutti.

A a tom a tia m o
li sor Pippo è tornato dalTAme- 

rlca ed esalta i progressi meccanici 
di quei paesi : tutto, 11, è automa­
tico.

__Eppure, — interrompe un a-
niivo, — la macchina più perfetu 
c'è anche da noi.

-  E quale? — domanda il si­
gnor Pippo.

11 palazzo della Quesruri. Ba­
sta che tu scagli un sasso contro 
un vetro e vien fuori una guardia.

Scom m asta  vinta
Un signore vede avvicinarsi 

Scrocchetti, un liw) famoso per 
domandar soldi agli amici. Gli va 
incontro coraggiosamente :

— Buongiorno! Scommetto dieci 
lire che ti prepari a darmi una 
stoccata?

E Scrocchetti pronto :
- Hai vinto la scommessa : ec­

coli le tue dieci lire e prestamene 
cento 1

U na  c o s o  per ano
Il dottor X, era famoso per la 

sua avidiii.
Una signora gl! diceva un gior­

no :
— Dottore, dottore, mi salvi ; 

le darò tutto il mio patrimonio 
purché mi liberi dai miei malan­
ni.

E il dottore gentilmente:
— Signora, io non sono avido; 

mi contenterò di prendere il suo 
patrimonio: i malanni fi lascio 
a lei.

Il consiglio del dottore
La palla-medicina

mezzo di corrieri a
^  cesai : . Caro 

twimbino, se vuoi crescere alto 
e bello, e diventare robusto e

f/ l

piedi. Un negro par- ^ gfldare Impunemente 1
.......... . malanni che son sempre li, pron­

ti a piomba- -

/{ trono di Salomone.

Confetture 
Conserve

_____  di ■
pr imiss ima qual i tà

FUnCOBOLlLfìlUim e il caisloqocost-
pleio d'ilslia. coniroSOceni.ln [rsneobolli 
nuovl.-Sg6AVIKIAN.C«ra«Vin. En.SI.TDRINO

la Costa Francese dei Somali

Uva con le quattjo, 
cinque, sei le t te re , 
poste, verso l'alto, fra 
due bastoncini lega­
li assieme; egli ne 
impugnava Testremi- 
tà Ubera e se ne an­
dava con la poca fa­
rina necessaria per 
sfamarsi. Ciò spiega 
perchè una le t t e r a  
per effettuare il per­
corso da Addis Abe- 
ba a Oibuti impie­
gasse ben 15 gior­

ni e talvolta anche un mere, 
se giungeva! Natur^mente da 
quando funziona la ferrovia di 
Óibuti le cose procedono, alme­
no per una parte del territorio, 
un po' più rapidamente.

* * ♦
I  francobolli etù^ìci ebbero

paese al quale si 
sogliono inviare 

i noiosi brontoloni!
Ma qualora io invece li dices­

si : « Caro bambino, se vuol 
cresoere alto, bello, robusto e  

f o r t e ,  ogni

generalmente buon numero di 
amatori, ma poicdiè le emissio­
ni vennero quasi sempre sug­
gerite ed effettuate In Europa 
(Francia e Svizzerai. da Euro­
pei che provvidero a rifornir­
ne abbondantemente i merca­
ti. non esìstono fra questi e- 
semplari grandi rarità ed è

hn «lawM IMMM |ÉiaSafMf«
_  lutti M tow M i ara»a« <««>- 

:iiio art libirt m*Mtr)a liclla tliffltwii «»•- 
tttlg artllt- iM.A.I.I.t > - Sttil - RliaiRtala
lln t  wa«nt lilalg ctatiwn itrtrt i l

|l a  p r i m u l a  r o s s a

Per lOlUlitlare le ronflmie ri- 
clifeite. tono ilulf Tliltimpati 
tutti i  laiclcoU 4el • ilonuinto 
MentUe . nel lua li appatrero le 
nppattionanli gri'enlure della 
Primula Aoiia, doruie alla pen­
na della Baroneisa Orc:ii.

I fatcìcoli, rircamente tllu- 
ttrall. tono I teffuen/l:

L »  Primula Reasa
La Primula inaSarrablla
II voto di tanguo
L'Antonato di Primula Roaaa

P a n e  p jim a i
L'Anlonaie di Primula Rosta 

(Parte secondai
La grande Improsa

dona Primula Roaoa
La Lago della Primula Rosaa
La moglie di Lord Tony
Ogni fateieo/n si p u ò  r fe e re re  

f ra n c o  d i  p o r lo  m r la n i lo  r a g l ia  
d i  L . t  tes te rò  f.59) alh.lmmi- 
n ls lra z lo n e  d e l • rorrferr d e lla  
S era  *. Ho S o lfe r in o  v. t s  .V I- 
lan n .

U

Ras Maconnea.

■ Gìbuti) o di altri 
Stati o Colonie (E- 
gitto o Somalia Di- 
glese).

Le prime vignette di Mene- 
lik giunsero in Italia nel 1896 
e furono quelle che affranca­
vano le corrispondenze dei no­
stri eroici soldati, prigionieri 
degli Abissini. Per non grava­
re, con iirm tassazione postale, 
sulle f a m i g l i e  già 
tanto colpite. l'Ammi- 
nistraziime p o s t a l e  
italiana decise di dar 
corso in franchigia 
alle lettere del pri­
gionieri. esentando i 
destinatari dal paga­
mento di qual s i as i  
tassa.

Ohi a vesse  con­
servato que i  sacr ; 
documenti possiede­
rebbe oggi ima pic­
cola fortuna, perchè 
gli e s em p la r i della 
prima emissione di

Il tipo di aloani dei 
primi francoboU! etio­
pici ammessi dall'V, 
P. U. con refflgie 

di MenetOi.

Stataa di .llenelik 11.

possibile Ottenere die­
ci. venti € pi'ù franco­
bolli d'Abissinia con 
lina spesa di poche 

lire. Più rari e  specialmente 
assai più interessanti tono i 
francobolli di data a n te r io re  
al 1908 ed in modo del tutto 
particolare quelli conservati su 
buste che hanno regolarmen­
te viaggiato.

*■**

11 1935 ha visto la 
scomparsa dagli al­
bum filatelici d i un 
piccolo slaterello: la 
8 aar. E' assai pro­
babile che. se non 
nel '35. nel '36. scom­
paia anche l'Etiopia...

E co^, sugli album 
filatelici, sarà rappre­
sentato e  concluso il ; e

re addosso 
al d ebo li... 
fa  ogni gior. 
no anche un 
po' di ginna­
stica... •

Se. cioè, ti 
consigliassi :
• Ogni mat 
Una, sceso  
dal letto, co. 
rlc ttl supino 
sul tapi*eiii, 
e, f a c e n d o  
punti di k' 
va le iiiaiil.
del p fd i. 1-
palme dell- 
umili. Il i . '

aoiillliu delia
testo, c 1' I 
di sollevai' 
il tronco piu 
alto e  cuTv. I 
che puoi, ili 
modo da for. 
m a r e ,  con 
T iutiero ni • 
corpo, quaRi 
Un arco ap­
poggiato, con l'uno dei suol pi­
lastri, sui tuoi piedi e. con l’ al­
tro. «ullH tua lesta e le tue ma­
ni »... se, Insomma, ti consi­
gliassi di compiere ogni matti­
na quel magnifico esercizio che 
si chiama U panie... tu, che ne 
pensorestiT

E se. non riuscendo a  com­
piere l'esercizio (perche non 
hai sbbsAtanza saldi i muscoli 
delle gambe, delle braccia, del 
collo, del tronco), lo tf eonsl- 
vliassi: • Ogni matlina, ap i«- 
n.i scendi dal letto, mettiti drit­
to davanti a lla finestre (meglio 
iiiicora, se aperta! e, — calcagni 
che « i  toccano, collo teso, pugni 
stretti, e testina leggermente 
p ip a le  alTindietro, — spingi 
ie tue braccia, con forza, 10 
volte in avanti (perchè più la­
vorino cosi 1 muscoli delie tua 
schiene'; e poscia slargale, per
10 volte, quanto più ti sarà 
possibile slargarle (perchè più 
lavorino cosi 1 muscoli del tuo 
pedo'; e  per 10 volte cerca poi, 
— gambe tese, ginocchia che 
non si piegano, — di toccare ìe 
punte dei tuoi piedi con 
stremo delle tue inani e, subi­
to dopo, — braccia tn alto, — 
di pieigare tutto il tuo corpo al- 
Tìndletro (perchè più lavorino 
cosi i  muscoli del tuo addome 
e quelh dei tuoi lom bi).- » tu, 
che ne penseresll?

E' probabile che... faòbrfcafo
11 ponte o compiuta la ginnasti­
ca regolarmente, per 2-3 matti­
ne di seguito, alla 4*. alla 5“, 
penseresti: - Quando tutto ciò 
c noiosetto! • e che forse ti 
chiederesti • « Sarà veramente 
nei essarla, per diventare forti, 
Questa ginnastica da camera? »

che anche giudicheresti : 
Non sarebbero, questi eserct-corso della storia d i ! . ,

niitMit/i Rtnt/ì anaerrv-i ZI- p i "  a  bim be che a  noi
msufo I ragazzi? . e  che. persino, den-

L ’/mpemlriee 
l'aiseru Zeod ltù . A, E. FIECCHI

HO a i tuo cuore, m.nnderesiiil 
vecchio dottore là... a quel Tal

niattina pri­
ma di anda­
re alla scuo­
la, gioca con 
la tua palla; 
e ogni gior­
no. appena  

nc rincasi, 
p r i ma  di 
accingerti 
a f a r e  l 
c omp i t i ,  

aioca con ia 
I Ila palla; o 
riuando puoi 
scendere in 
cortile od in 
;-ia rd ln o , o 
riesci a scap­
pare in stra­
da od in piaz­
za (purché tu 
^ia guardin­
go e giudi­
z i o s o )  g io ­
ca con  la 
tua palla; e 
iiuando ti re- 
l'hi in cam­
pagna 0 vai 

a spasso porta sempre la  tua 
palla (per poter cosi appro­
fittare d'ogni « buona occasio­
ne» ) ;  e quando non puoi gio­
care alTaperto perchè piove, 
gioca con la tua palla nel cor­
ridoio. sul ripiano delle scale, 
sotto Tatfio del portone... • tu 
che ne penseresti?

E' certo che penseresti ; • Ghe 
bella cura m’ha indicata il-- ca­
ro dottore I •

Compila dunque ia cura cito 
si può fare giocando I

Ma compila però con la  Mes­
sa regolarità che, per riuscire 
efficace, esige ogni altra cura.

CoinpUa, cioè, ogni giorno; e 
possibHmente sempre alle stes­
se ore ; e quanto più ti sarà 
possibile, alTaperto. perchè sia­
no. cosi, il tuo corpo più ossi­
genato c tutti i tuoi muscoli 
regolarmente esercitati.

Ccanpiia, lanciando alta la 
palla ed afferrandola poscia 
con le mani perché più lavori­
no cosi 1 muscoli delle tue brac­
cia e del tuo petto, e  perchè 
sempre più si espanda così 1! 
tuo torace: ma anche lancian­
dola con Tuno e poscia con l'a l­
tro dei tuoi piedi perchè più 
lavorino cosi 1 muscoli delle 
tue gambe e  del tuo addome.

Compila, come più ti aggra­
da. ma purché tu la compia la 
buona gìiineslica che non esi­
ge nè palestre, né attrezzi spe­
ciali, nè maestri, nè discipli­
na: (he mal fa  senftre la stai!- 
ebezza, che mai annoia, ma 
sempre rallegra: e se alcuno 
brontolasse (di brontoloni non 
é zeppo il mondo?) vedendoti 
con la palla sempre in mano, 
sentendone i l  toc-toc ad ogni 
rmibnlzo, temendo di vedersela 
capitare addosso... tu rispondi : 
— Sto facendo la cura con quel- 
Tottima medicina che si chia­
ma - la mia palla ».

OOTT. AMAL
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messa egE non poteva farla. Egli vo­
leva cfrto bene al capitano come a  suo 
padre, che non aveva mai conosciuto ; 
ma non poteva neppure dimenticare 
degiac Debeb, che era stato il primo a 
raccoglierlo sperduto e  affamato in un 
viottolo di campagna, elevandolo al­
l'onorifico incarico dì suo porta-fucile.

Se non fosse stato degiac E>ebeb egli 
sarebbe morto certamente : e non avreb­
be poi saputo chi erano gli Italiani e 
non avrebbe potuto stare adesso con lui.

—  Tu sei mio padre... abijò... ma io 
.ImTÒ tornare dal mio antico padrone, 
ctpptena egli sarà libero c avrà bisogno 
di me...

.\desso degiac Debeb, imprigionato 
sopra un’amba selvaggia dai guerrieri 
li ras Mangascià, non saprebbe che 
Ursene di lui...

Ma quando fosse fuggito... Perchè 
Dìnki sapeva che prima o poi Debeb sì 
sarebbe liberato da quel­
la prigionia...

* ♦ *

non senza qualche lagrknucria, era riu­
scito a convincere degiac Debeb che gli 
Italiani lo avrebbero perdonato se egli 
avesse fatto atto di sottomissione.

—  Cosi Debeb amico tuo... io diavo­
letto suo e  tuo... ma Debeb stare allort 
con tanti nemici... e  avere bisogno fu­
cili italiani...

Per quanto I precedenti fossero stati 
poco simpatici, adesso la posta era 
troppo grande e presentata con troppa 
sincerità perchè potesse essere respin­
ta senz’altro. Onde il capitano Barbanti 
pensò subito che anche al Comando ge­
nerale avrebbero approvato il suo mode 
d'agire.

E intanto la prima approvazione era 
il lieto sorriso che illuminava lo sguardr 
e il ^uore del piccolo alleato.

__ Va’ pure, Dinki, buon diavoletto..
e assicura degiac Debeb che gli Ita 
liani non solo gli perdonano, ma sonc

T7 ascuri di guardia non voleva la- 
I I  sciarlo pas.sare; ma pcùcbè il ra- 

gazzo insisteva con la sua voce 
acuta e  risoluta, lo jusftasci, sottufficiale 
indigeno, di turno, si avvicinò per ve­
dere che cosa accadeva aU’ingresso del 
campo.'

E anche a lui il piccolo abissino, qua­
si completamente nudo, ed evidentemen-
le estenuato da una grande fatica, fece 
]p stesso strano discorso. _

__ lo  essere yauìet di degiac Debeb...
mio padrone stare pri­
gioniero e  non avere bi­
sogno di me... io vole­
re stare ufficiale italia­
no.

Se la pretesa era un 
poco strana, non man­
cava però di essere in­
teressante per il nome 
del capo a cui il ragaz­
zo si riferiva : degiac 
Debeb, il famoso e te-

P r o p r t o  u l i o r j  i l  C a p i t a n o  B a r b a n t i si a v r i c i n e r a . . .

muto bandito, terrore di tutto T.^ssaortL 
no, e  anche dei territori limitrofi. F. 
quel ragazzo era il suo porta-fucile, il 
suo paggetto Insomma, secondo il vec­
chio costume indigeno. Chissà allora 
quante cose avrebbe potuto raccontare... 
a meno che non fosse una fàccola spia...

Questo pensiero anzi mise un’ombra 
nello sguardo del sottufficiale indigeno 
che alzò il pugno.

— Degiac Debeb nemico degli
ni... cosa co-chi dunque tu qui da noi. .

Proprio allora il capitano Barbanti si 
avvicinava, richiamato dal contrasto del­
le vod. E il suo aspetto severo e  paterno 
k un tempo incoraggiò il ragaMO a 
ripetere U racconto, con 1 infallibile 
istinto di simpatia che avvidna Ì piccoli 
alle persone di cuore generoso.

Infatti, dopo la chiara esposizione del­
la sua disavventura e de! suo curioso 
desiderio, il piccolo Dinki, com’egli ave­
va appunto detto di chiamarsi, poteva 
dichiararsi soddisfatto.

— Questo ragazzo resterà qui con
noi... __ aveva eonchiuso il capitano
Barbanti disperdendo con la sua l^ne- 
volenza ogni sospetto e  ogni dubbio.

E il fanciullo, dopo avergli sorrìso 
con gratitudine, si era inginocchiato da­
vanti a lui, prendendo la sua mano per. 
che egli la poggiasse sulla pìccola testa 
ricciuta, in segno di autorità e  di pro­
tezione.

__Adesso Dinki stare tuo diavoletto...
buono buono...

* * *
E da quel momento. Dinki, piccolo 

galla sperduto neU’arroventata atmosfe­
ra di guerra, aveva m.antenuto la sua 
promessa solenne.

Diventato davvero lo yaiilel, il dia­
voletto, dell'ufficiale italiano, cosi come 
Io era stato per il capo abissino, gli 
portava il fucile nelle partite di caccia 
e la sciabola durante le marce d’istru­

zione, gli staA-a più vici- 
no di tutti durante le 
esplorazioni di controllo e 
di sorveglianza verso il 
confine, gli preparava la 
sera il letto da campo, e, 
la notte, dormiva ai piedi 
della branda, come un 
buon cane da guardia : 
insomma, la sua ombra, 
-empre e dappertutto, con 
uno zelo di vigilanza che 
sopraffaceva quasi la sol­
lecitudine degli attendenti 
indigeni. E poi sempre 
pronto a eseguire i suoi 
comandi e i suoi desideri 
con una speditezza quasi 
fantastica, e instancabile 
a fargli da portavoce c da 
porta-ordini quasi me­
glio degli stessi soldati.

Insomma. un vero por­
tento, tanto che il capita­
no seniiva come ogni 
giorno e  quasi ogni ora 
di quella vita comune au­
mentassero fra loro i le­
gami di simpatia.

—  Dunque sei proprio 
contento di stare con 
me?... — si divertiva a do­
mandargli qualche volta 

E il ragazzo rispondeva 
con uno slancio che era 
la prova migliore della 
sua sincerità: —  Oh!... 

si... io stare tanto, tanto contento.-
__ Allora rimarrai sempre con me.-'...

A  queste parole 
il viso intelligente di 
Dinki, diavoletto, si 
i 11 c u pi V a in  uno 
sguardo d o lo ro so . 
Perchè una tale pro-

E il segnale di quella 
liberazione, il capitano 
Barbanti l'ebbe proprio 
nella improvvisa scompar. 
sa del suo diavoletto. D- 
na mattina IMnkì, infat. 
ti, non si era fatto trova­
re come al solito ai piedi 
del ietto, non aveva ri­
sposto .il suo richiamo.
.Scomparso come un’om­
bra nella notte.

Tanto che, H per lì. il 
c.-ipitano si era preoccupa­
to, pensando a una di­
sgrazia.

— Forse un’impruden­
za... e  magari le iene...

Ma lo jusba.tci lo tran­
quillò subito ; —  No... 
no... niente paura, sì- 
gnor capitano... Dinki è 
semplicemente ritornato 
al suo posto...

E poiché questo voleva 
dire che degiac Debeb a- 
\eva riacquistato in un 
modo o nell’altro la i-ua 
liberta, bisognava aunien- -.V
tare dì prudenza e di pre-, 
cauzione per non subire 
spiacevoli sorprese.

—  Adesso che Dinki co­
nosce cosi bene le nostre 
posizioni e  le nostre .abi­
tudini. . 11 capitano voleva dire che i
il ragazzo poteva essere un alleato pe­
ricoloso nelle mani del bandito assaorti- , 
no, ma lo jusbasci gli tolse subito dal ' 
capo un sìmile sospetto.

— Non c ’è  da pensare a questo, sì- ' 
gnor capitano... Dinki non ci tradirà . 
mai. . e  anzi vedrete che potrà esserci i 
asstii utile...

La sua previsione doveva infatti av- ; 
verarsi assai presto. Perchè due sere 
dopo il ragazzo si presentava di nuovo 
agli avamposti chiedendo di essere su­
bito accompagnato dal suo capitano. E 
poiché la sua agitazione era questa vol­
ta ancora più evidente e più impressio- 
nante, gli ascari si lasciarono persua­
dere ad accontentarlo.

__Va bene; vieni con noi... ma bada
a te... ,

Dinki però non meritava rimproven 
o minacce, perchè le sue parole, sof­
focate dall’affanno della lunga corsa,

g l i  p o r l ( f i a  la  s c ia b o la  durante l e  m a r c e  d’ isiruslone...

meritavano invece  
piuttosto un bel pre­
mio.

Egli era tornato da 
degiac Debeb, que. 
sto era vero, e di 
nascosto, perchè non 
aveva avuto il corag­
gio di dire addio al 
suo capitano : però, 
quando aveva saputo 
che il degiac aveva 
fatto un accordo con 
gli altri capi per as­
salire il campo degli 
Italiani, Dinki ave­
va capito subito 
quale fosse '  il suo 
dovere.

— Tu sei mio pa­
dre.. abii'ò... e io 
non voglio che ti 
facciano del male...

Per questo a fu­
ria. di esortazioni e 
di racesimandazioni.

.. .io  d U vo le llo  suo < (uo ...

disposti ad aiutarlo contro .\langu k̂■lù e 
gli altri nemici suoi pari .. purché egli 
ci sia amico sul sèrio. Tutto questo per 
merito tuo, Dinki Poi penseremo a pre- 
miarti.

Ma la più bella ricompensa per lui 
erano certo quelle buone parole che gli 
consentivano di riprendere subito il suo 
cammino nella campagna selvaggia, 
portandosi in cuore il segreto della lieta 
novella... italo  toscano

S i  d i c e  o  n o n  s i  d i c e  ?

Neiritalia Settentrionale si ode dire fre­
quentemente «  metter via n. Più corretta- 
mente si dice “ mettere da parte, rispar­
miare u.

.Molti dicono blagae e blagueur come se 
in italiano non esistessero espressioni 
equivalenti : e  ce ne sono tante ! Invece 
di blague diremo »  vanteria, spacconata, 
chiacchiera, presunzione » , secondo i ca­
si ; e invece di blaguer, a chiacchierone, 
spaccone, rodomonte, ammazzasette, ciar­
latano. venditore di fumo » e via.

Le marche che si usano nei giuoco in­
vece di soldi si chiamano, in italiano, 
(( gettoni »  ed è inutile adoprare, come 
tanti fanno, la parola francese fkhes.

La parola garage è sulle bocche di tutti, 
ma chi vuole parlare in lingua italiana di­
rà Il rimessa, autorimessa».

Il pronome questi si riferisce a persona 
e non a cosa. Qualcuno cita il verso di 
Dante ; «  Questi parca che centra me 
venisse »  in cui questi si riferisce a un 
leone. Ma, prima di tutto, si tratta di un 
leone simbolico, rappresentazione della su­
perbia ; e poi, al tempo dj Dante, la no- 

I stra gammatica non era ancora fissata de­
finitivamente.

L'espressione ferro da stiro è brutta c 
sgarbata : si dice «  ferro da stirare »  o 
«  per stirare II.

Non dire io iiena, magaiieno, ma «  doz­
zina, magazzino».

Di’ sempre «d o lc e »  e non gateau : 
non sarà meno buono per questo...

IL PEL NELL’UOVO

Ayuntamiento de Madrid
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Setnolina deve andare 
oggi attorno per mostrare

la pubblicità d’un nuovo 
economico ritrovo.

Or chi incontra in via Piletta? 
Il suo amico Peracottai
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ohe l’abbracoia e poi s’affretta 
ad offrirai) una cenetta.

Urta certo in quel locale 
il cartello d'un rivale.

Per cui: a* Mettasi alla porta 
il cartello e chi lo portai».

ILE BELLE LECCENDE]

A  J X  n C ' A  ^
(L tggaad s mnUui}

■Alitar, il giovinetto eroe vincitore di 
ia ÌM  mille nemici, siede immobile vi- 

A  Id e in o  alla sua tenda. Dinanzi a 
All, sconfinato come il mare, si stende 
il deserto d'Arabia che il declinante sole 
illumina di riflessi d’ incendio.

E Antar c triste, Antiir pensa che non 
potr i mai sposare Abla la bellissima, 
':il momento che il padre, per conce­
dergli la figlia, chiede m dono mille cam. 
melTi i< azafir >i. Impresa terribile ! Co­
me riuscire ? Perchè i cammelli «  aza­
fir Il erano bestie tutte speciali, diverse 
dai soliti cammelli. Canmdi come neve, 
dal lungo pelo di seta, velocissimi, ap­
partenevano esclusivamente al re Mun- 
Uir, abitante ai confini della Persia, che 
li faceva sorvegliare da schiavi armati e 
puniva con la morte chi avesse osato ra­
pirne anche uno solo.

Pure, nella profonda notte, .Antar, ac. 
compagnato da un fratello, parti per la 
risrltiosa spedizione. Montava il suo ca­
vallo prodigioso, aveva al fianco l’ in 
vinribile spada. Per giorni e giorni ca. 
calcarono i due, finché, dopo aver attra­
versato deserti torridi e lande selvag­
ge, giunsero a fresche talli tutte verdi,
■ .irse da acQue scintillanti e videro fra i 
prati pascolare le mandre bianche dei
••U ■•«•*^« ••••«••••■*■■•••*•■•••**** ***********
LA SCATOLA IN EQUILIBRIO

Per eseguire questo giochetto, 8 neces­
sario munirsi di un cartoncino piuttosto 
solido, ma sottile. Una cartolina illustrata, 
per esempio. Trovata la cartolina, provve­
detevi di una scatoietla qualunque; maga­
ri da cerini.

Presentate i due oggetti ad un amico, e 
ditegli di tenere la scatola in equilibrio sul 
taglio del cartoncino. Egli si proverà ma 
certamente, non riuscirà. Allora voi gli mo­
strerete che l'impresa è faciiiasima. .Ma per 
riuscire subito dovrete ricorrwe ad un 
piccolo trucco: cioè, terrete dritto il dito 
indice. dietro il cartoncino, e su di esso 
appoggerete la scatola, come è indicato dal­
la figura 1. Ma aU’amìco mostrerete la 
scatola in equilibrio, come si vede nella 
figura 2 , ed egli non ai accorgerà del vostro 
artifìcio..- se sarete abili e svelti !

■ elebri cammelli. Un grido di guerra, 
un roteare della spada di Antar, e subi­
to gli schiavi armati, vedendo cadere uc- 
. i - i  tre o quattro compagni, accondisce­
sero tremanti a consegnare mille dei 
preziosi animali al cavaliere che credei 
tero piombato giù dal cielo.

E già Antar e il fratello, .seguiti dalle 
docili bestie, riprendevano la via del ri­
torno. quando si trovarono circondati da 
tutte le parti dall’esercito di re Mipitzir, 
rhe li aveva inseguiti. Fu vano i! loro 
valore. Vennero presi, incatenati e con­
dotti dinanzi al sovrano.

Muntzir,' furibondo, pronunciò la lo­
ro .condanna a morte. Ma non aveva 
.incora finito di parlare che un ruggita 
spaventoso gettò lo sgomento in ogni 
cuore. Un leone smisurato, a fauci aper­
te. stava per slanciarsi sul re. Fu un at­
timo. Antar si fece togliere le catene, 
prese la spada e, zac !, vibrò sul leone un 
colpo tale da fenderlo in due.

Figuratevi che meraviglia ! .Antar fu 
perdonato subito ; non solo ebbe in re­
galo i mille cammelli, ma anche cento 
sacchi d ’oro ed egli, per mosWare la 
sua gratitudine, sentendo che l ’ indoma­
ni i guerrieri di re Muntzir dovevano bat­
tersi con quelli del re di Persia, chiese 
di prender parte al coijibattìmento.

Nuovi trionfi di Antar: ogni suo col­
po di spada uccìdeva dieci nemici ; per­
fino il generale persiano dovette cedere 
a! suo valore. Cosroe. re di Persia, era 
inconsolabile. Mai al «uo esercito era 
capitato nulla di simile. Ma un vecchio 
saggio lo rianimò :

—  Tu sai. — gli disse. —  che un ca­
valiere del re di Antiochia, da vari gior­
ni sfida i nostri migliori guerrieri a 
duello e li uccide tutti. Prega Muntzir 
di cederti questo sconosciuto eroe, per­
chè combatta contro l'altro nostro ne­
mico. Se cade sarai vendicato della di- 
.sfatta subita, se vince ci libererà dal 
presuntuoso cavaliere venuto qui par no­
stra sciagura.

-Antar venne e il duello ebbe luogo. !1 
campione del re di .Antiochia era alto 
come i giganti delle fiabe, aveva una 
spada enorme, un’armatura tutta d ’ar- j 
gento. Ma chi resisteva ad Antar? Do­
po pochi minuti il suo avversario si ab­
batteva a terra come una torre che ca­
desse improvvisamente.

.Allora l ’eroe fu rivestito d'oro e dì 
seta e condotto dinanzi a Cosroe. Passò 
per giardini pensili tutti in fiore, per 
s,ile di marmo azzurro, per sale di mar­
mo rosa, finché giunse a quella dove il 
r*’  sedeva su di un .trono di cristallo. 
Z.ampìlll d’acqu.i ricadevano in vasche 
d'argento, le pareli splendevano di mo­
saici. papp.agsdli e pavoni di ogni colore 
si dondolavano sulle loro grucce. Mai 
.Antar aveva visto tante meraviglie.

E il re gli parlò :
—  O  .Antar, — gli disse, —  non solo 

ti perdono l'uccisione di tanti miei sol­
dati. ma ti prego di dirmi ciò che vuoi 
in dono. Qualunque cosa tu chieda, ti 
verrà data.

Antar alzò gli occhi verso il sov rano e 
vide la sua corona di gemme che bril­
lavano come lune argentee:

— O  re, —  gli rispose, — non per 
me. ma per portarla alla mia fidanzata

lontana, io ti domando la tua corona 
splendente come luna di mezzanotte e 
sole dì mezzodì.

Il re, senza esitare, gliela porse e  lo 
baciò in fronte.

Antar, carico dì gloria e  di doni, parti 
per raggiungere.la fidanzata. Ma, ahimè.

non sempre il destino è benigno anche 
verso gli eroi. Cosi il grande Antar, l ’ inv 
vincibile, cadde ucciso a tradimento, da 
un parente geloso della sua potenza, 
proprio alla \Tgilia delle nozze. Ma non 
muore l ’eco d^la sua fama e gli .Arabi 
galoppanti per il deserto cantano anco­
ra oggi le testa dì .Antar.

^ NAUSICAA

V

l\
\ \
•TP FUNGHI

Qimndo net bosru p io v e  bel bello 
escono i  fungh i, c o l lo ro  om bre llo  
e se non fosse per non  fa r  chiasso 
raccon terebbero  che vanno a spasso.

S i senton n o b ili,  si senton grandi 
perchè han l ’om b re llo  sin dalla nascita. 
C ol p r iv ile g io  d i tale sorte 
v ivon o  im m ob ili s ino alla morie.

.4i>ere un cappello  —■ acere un om brello  
rosso, arancione, —• nero, m arrone, 
è certo  un dono —  grad ilo  e bello 
quando n e l bosco  —  p iove  bel bella.

Ma se p o i splende g iocon d o  i l  sole 
e i  raggi d 'o ro  fan caprio le  
fra  guerce e p in i, o rn i e castagni 
sino  a destare t’acgua de' slagni, 

prouofi a d ire : -  Fungo in  cappello , 
ecco qu i i l  sole, ch iu d i V om brello !

I l  p r iv ile g io  della  lo r  sorte 
diventa un peso sino alla m orie.

LAURA L^TTES TONOLU

/
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Cocò-Rkò : Dimmi un po'
Tordella... come mi trovi sen­
za barba? Se ti piace mi rado 
anche dall’altra parte.

| l mio plit'old BruTui anziché 
dire ho finito diceva sempre 

ho finato. Io l’ ho corretto molte 
.Dite, ma nulla serviva.

Un giorno, credendo di aver 
trovato il rimedio efficace, lo ob. 
biigo a scrivere cinquanta volte 
le parole, <c ho finitoli.

Sebbene a malincuore pren­
de carta, penna e scrive ; dopo 
circa un’ora mi si presenta e 
con un respiro di sollievo escla­
ma :

—  Finalmente ho finulo I

tavola Car­
lo mi chiède 

la  frutta 
piccola.

— Oh, bravo, 
—  gli dico,—  fi- 
nalmervte ti sei 
persuaso che bi­
sogna essere di. 
screti !...

—  Per un’ al­
t ra  ra g io n e , 
mammina : non 
v o g l io  farmi 
rimproverare se 
non so ancora 
adoperare le po. 
saline p er la 
frutta: fa c c io  
un boccon e  
solo !

xm\
Jn  treno, una 

signora con­
tinua a dar or-

d u e
gioca-

I personaggi del »  Corriere aei piccoli» guardano cuntent: 
e soddisfatti il lungo treno che porta il caro giornaletto a 
lutti i bimbi d’Italia e dell'Estero.

I  m i e i
bimbi 

no. A  un tratto 
Rosetta, la più 
piccina, si met. 
te a strillare. 
Intervengo sgri. 
dando Pierino 
che fa il prepo- 
tepto con la so­
rellina : — .Se 
non stai buono 
chiamo l ’uomo 
nero che fi por­
ta via.

E lui, (cinque 
anni) calmo cal­
mo : —  Ma io, 
mamma, non ho 
paura del Ne­
gus, sai !

U "  incaricato 
ritira le tes­

sere distribuite

DALLO SCULTORE
— E allora questo busto lo 

facciamo di fronte o di pro­
filo?

I DUE ASINI
Uno è chiaramente visibile : 

l’altro è Carletto, — che. — 
bocciato agli esami si è nasco­
sto per la vergogna. Cercatelo 
e lo troverete.

PROFUMO TERRESTRE 
L'aviatore : — Perbacco! An­

che oggi mia moglie mi prepa­
ra l’arrosto con patatine l

dini al marito dall’aria piuttosto timida : —  I agli invitati per assistere ad una gara di nuoto 
T ira  su il finestrino. .Apri quella porta, bada | indetta fra Balilla.
alle valigie... - U n  vero fu ^ o
di fila.

l.allina per un po’ guarda e 
ascolta fra meravigliata e incu. 
riosifa. Poi, improvvi.samente,

I punta un ditino contro la ^igno- 
' ra e mi grida : —  Zio, zia guar- 
: da Petronilla e il povero .Arci- 
I baldo I

i una bimba di tre anni e 
I mezzo, as.sai birba, ma che 

sa d’esser nelle buone grazie dei 
nonni, la mamma sgridandola 
dice : —  Sono stanca di te : «e 
continui cosi io ti vendo.

K la bimba, per niente spa­
ventata, fissa la mamma e ri- 
•sponde : —  I nonni mi compre, 
ranno?

Giunge un signore, 
it Commissione u e passa.

Pierino è il che arde dal desi­
derio di accedere al mare anche 
lui. Come fare?

.A passo bersaglieresco infila 
la porta ed avverte :

—  Figlio di Commissione!...

I *
"p ita  e Gughi sono davanti al­

la vetrina di una cartoleria. 
Osservano, con vivo interesse, 
le roseo-azzurre partecipazioni 
di nascita. Tita va sillabando : 
— Mariolina annuncia la venu­
ta della sorellina Luciana.

Allora Gughi, dopo un atti­
mo di riflessione : —  Povera 
Mariolina! Certamente non ha 
più papà e mamma!

JkJ.irio e Ninetto giocano alla 
guerra con la sciabSla dì 

legno. Ninetto, più prepotente, 
vuol vincerla per forza, siccltè 
—  d'improvviso —  butta via la 
sciabola, afferra il fratello e 
comincia a dargliele di santa 
rt^ione. Mario risponde a to­
no. Si accende cosi una zuffa 
vivace, accompagnata subito da 
strilli altisonanti.

Accorro, lì separo, li rimpro­
vero come si conviene.

Non è giusto, —  osserva 
quella birba di Ninetto ; —  tut­
to sommato ce le davamo fra­
ternamente !

IL FREDDURISTA S’ iSPIRA

LA MAGICA PAROLA

i-

Il signor Maso Tondini, 
aroipicno di quattrini, 
per accrescere il suo scibile 
va a vedere il dirigibile.

Alle corae di manovra 
sta attaccato come piovra, 
chè l’ha preso l’entusiasmo 
e non sente ohe il suo orgasmo.

Malaccorto, ei non s’avvede 
che l'aereo prende... piede- 
Con orror scopre ad un tratto 
che già il cielo solca ratto.

Urla il pubblico, egli geme, 
ché ha perduta già la speme, 
finché esausto, mezzo morto, 
può venir tirato in,,, porto.

Sull'Infausto dirigibile 
sor Masin, oosl sensibile, 
sente ancor lagni e rimbrotti 
si da uscirne a nervi rotti.

Confortar chi può il meschino? 
Solo Arrigo, che pianino 
gli sussurra una parala 
che del duolo lo consola. *

'ARRIGONI, l i  Casa produttrice del t im o » SuDerdado Arriso per brodo.
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Vì M à
C o m e  le i r i c o rd e rà ,  s ig n o ­

r ina ,  io ,  c on  r ispe tto  
p a r la n d o ,  e r o  m il in t ia -  

r i o  p e r c h è  p os s ed ev o  r a s s e g n o  
d e i  m i l i o n e  ; in  d t t à ,  tu t t i  lo  
s a p e v a n o  e  v o l e v a n o  a p p ro f i t ta r ­
ne. M a  non  sa p ev a n o ,  ^ v e r e t t i ,  
che  p r o p r io  in  qu e i  g i o r n i  i l  b a n ­
c h ie r e  W o ls t r i t  e r a  fa l l i to .  I o  m i  
r ip res i  l a  m ia  id ea ,  l ’i d ea -m a d re  
fa m o s a ,  d i  cui p o i  l e  d i r ò ,  e  m i 
t r a t t en n i  l ' a s s e g n o  p ro p r io  in es i­
g i b i l e  o ra ,  m a  c h e  tu t ta v ia ,  p er  
l a  p r im a  v o l t a ,  m i  s erv i .  U n  g io r -

cerca di .-\ntonietta, dovessimo 
pur combattere col misterioso 
brigante bianco e  tutti i canni­
bali dell’ isola al suo comando. 
Merendino giurò di farne uno 
sterminio, tanto rimorso sentiva 
per la sua colpa. Chè era colpa 
della sua poltroneria, se aveva­
no potuto rapirci Antonietta...

Arrivammo, dopo un’oretta 
di marcia attenta e  sospettosa, 
suU’altro versante del Monte 
della -Strega, e  qui, non visti, 
vedemmo, come gente pacifica

... v i  m onta i sopre *  v ia  d i co rsa !

no, cosi per distrazione, lo la­
sciai cadere nella mia cella; il 
secondino, anche lui per distra­
zione, lasciò cadere le sue chia­
vi... E cosi, siccome chi cerca 
trova, il carceriere credette tro­
vare la sua fortun.i, e io trovai 
la vm deH’uscio e della libertà. 
Nel cortile del carrere c ’era la 
mia vecchia zebra, in attesa an­
che lei di giudizio pier correità; 
vi montai sopra e via di corsa I

__ Ma come ha fatto a trovar
la strada di quest’isola?

__ .Avendo letto nelle offerte
d’ impiego di un giornale che il 
Nudist-Club-Evadam c e rc a v a  
cc interprete italiano p a r la n te  
svedese n io mi comprai gram­
matica, vocabolario e fìammife. 
ri svedesi e  mi presentai al si­
gnor .\xel, capo della colonia 
naturista dell'isola. Tanto più 
che avevo in animo di attuare 
da me la famosa idea-madre, 
impiantando qui lo stabilimen­
to delle galline farmaciste. Ciò 
che ho fatto...

Rabadan fu interrotto dal si­
gnor Axel che lo chiamò fuor! 
della capanna, dove si vedeva 
passar gente di corsa e  si sen­
tiva gridare.

— Che c ’è? Che succede, si­
gnor Axel? M i aspetti qui, si- 
gnorina Antonietta.

Ma Antonietta gli usci dietro 
anche lei, curiosa di conoscere 
la causa di tanto allarme tra i 
suoi ex cannibali bianchi.

I quali avevano ben fondato 
motivo di spav«ito ; erano stati 
assaliti da Pericle, da Merendi­
no € da me !

II lettore di buona memoria 
ricorderà che, addolorati per la 
scomparsa di Antonietta, ave­
vamo acceso un gran fuoco sul 
peggio, dove c'era venuto incon­
tro Merendino. LA avevamo at­
teso tutta notte che la nostra 
compagna, vedendo da lontano 
il fuoco, trovasse la strada del 
ritorno. Ma l'attesa era stata 
delusa. Fattosi giorno, deci­
demmo di spingerci oltre alla ri.

che fa  la siesta, un gruppetto 
di selvaggi sdraiati sull’erba. 
La  bianchezza della loro pelle 
ci fece ingrandire g li occhi dal­
la meraviglia, e il loro atteg­
giamento di chi si digerisce un 
buon pranzo al sole ci diede una 
stretta al cuore. Ci leggemmo 
negli occhi lo stesso dubbio _an-

S'oscìoso : che quei cannibali si 
os-sero già divorata la nostra 
p o v e ra  Antonietta?

Vendicarla bisogna­
va ! E poiché quei sel-
\aggi non apparivano 
armati, iniziammo su­
bito, accesi ^  sdegno 
e di rabbia, una otta 
sassaiola contro di 
essi.

Sotto rimpiovvisa 
tempesta, i cannìbali 
bianchi balzarono in 
piedi protestando e 
guardandosi d ’attorno 
spauriti ; quindi, ri- 
nunzìando a capire da 
chi e  perchè piovesse 
su loro quel terribile 
castigo, voltarono le 
spalle e  si diedero a 
precipitosa fuga. In. 
coraggiati dal succes­
so. noi l ’inseguimmo 
per la china con nuo­
ve sassate e bellicose 
contumelie; nè indie­
treggiammo, pur ve­
dendo altri selvaggi 
salire in loro aiuto, se 
non quando sulla con­
fusa e  gesticolante 
massa bianca nemica 
saltò all’aria, colpito 
in pieno, un tubino 
caffelatte, e una voce, una no- 

, ta voce, disse in italiano : 
—  Con rispetto parlando, sa­
rà almeno senza peccato colui 
che mi ha scagliato questa pri­
ma pietra?

Era -  - i lettori intelligenti 
l ’avranno indovinato già —  era 
il signor Felice Rabadan ! E 
quella ragnzzotta tonda come 
una palla, che rotolava dietro

il tubino per raccattarlo, non 
era forse .^nto^ictta ?

Ci cadde l ’ ira dai cuori e  ci 
caddero le .pietre dalle mani al- 
rinattesa vista. E quando An­
tonietta ci cor-e incontro e  ci 
abbracciò lutti e  tre. non fum­
mo capaci di articolar parola, 
t.anto eravamo commossi e  sba­
lorditi.

Intanto Rabadan spiegava ai 
cannibali, —  che .Antonietta, fa­
cendoci cader di nuovo dalle 
nuvole, ci disse essere Svedesi,

-  come noi non fossimo ragaz­
zi indigeni ostili alla colonia 
naturista deH’isola, ma piccoli 
amici .suoi. Le sassate? Tirate 
per equivoco. Con rispetto par­
lando, 1 signori Svedesi erano 
stati scambiati per selvaggi ra­
pitori dell.a signorina Antoniet- 
ta. Ecco tutto. Un equivoco. 
Scusassero! .\nzi.._.

Rabadan ci chiamò con un 
cenno dell’ indice infilzato nel 
buco del tubino, e  ci disse : _

__ Salute e  gloria ai miej
prodi zeri ! Per poco oon_ mi 
guastavate le uova nel paniere, 
rompendo la testa ai migliori 
dienti delle mie predette uova, 
Tuttavia io considero questo co­
me il più bel giorno tk-lla mia 
vita, perchè vi ho finalmente ri­
trovati. .Anche la zebra vi rive­
drà con piacere. Ma, prima, vi 
prego di presentare le vostre 
scuse a questi bravi signori del­
la nobile ed amica Svezia...

•Strìngemmo la mano al si­
gnor Axel ed agli altri che, ri- 
conciliati e  sorridenti, ci _ of­
fersero da bere del vino bian­
co.

__Ouesto. — dis.se Rabadan,
—  vi ?arà andar giù il salame e 
le sardine che vi ho portato...

Brusalardo! —  aggiunse Anto­
nietta. —  Ma se mi capita tra i 
piedi, gliene voglio dir due a 
quell’ imbroglicme !

—  Con rispetto parlando, si­
gnorina .Antonietta, con rispet­
to parlando. Ora vi dirò tutto. 
Ma non qui ; mentre andremo 
insieme al mio castello delle 
galline farmaciste...

Rabadan, fingendo di noh ac- 
corgersi della nostra sempre più 
viva curiosità, attaccò la zebra, 
che nitri di gioia ne) rivederci, 
a un carretto siciliano, tutto 
istoriato di pitture, e, dopo aver 
preso congedo dagli Svedesi, ci 
fece montar sopra.

Il carrettcì. sul quale ci te­
nevamo abbracciatti come co­
scritti, si diresse per una stra­
da fiancheggia­
ta da fichidin­
dia, che scende­
va verso il ma­
re, -A poco a po­
co la natura in­
torno si faceva 
meno .selvaggia, 
e all’ingresso di 
una v a l le t t a  
con bei prati a- 
vemmo la sor­
presa di trovar-

maciste. —  E ci guidò a una ca­
sa in fondo al viale, fiancheg­
giato da villini abitati unica­
mente da galline, che, ritte sui 
posatoi o accovacciate dignito­
samente su cestini rotondi,, ci 
guardavano passare col loro oc­
chio più stupido d ’un bottone.

Rabadan e Steno I>ixit ci fe­
cero accomodare in una sala 
della casa in fondo al viale, do­
ve non c'erano più galline, ma 
tante uova racchiuse in scansie 
di vetro tutto intorno alle pa­
reti.

Ogni scansia portava una 
etichetta su cui si leggeva : 
H Contro la tosse- asinina 
H Ricostituente generale ». «D o ­
po l ’influenza». «M o rte  a lj’e- 
micrania I). «T u tt i grassi».

ci davanti un 
gruppo di villi­
ni bianchi con 
filettature ver­
di, chiusi da 
una rete metal­
lica alta quasi 
due metri.

—  M a qui 
non siamo in 
Africa? — do­
mandammo.

—  No, - ci 
disse Rabadan, fermando la 
zebra, —  siamo in un anonimo 
isolotto tra la .Sicilia e  la Tu- 
ni.sia. E questo è  il mio Castel 
dell’ovo.

Questa risposta d  delu.se : noi 
avevamo, dunque, fatto i Ro­
binson in un'isola civile?

—  Ma i negri Tirafià, allora? 
Dica, -signor Rabadan...

Rabadan, invece di risponder­
ci, -saluta un signore che era 
venuto ad aprirci il cancello, e 
nel quale riconoscemmo... Ste­
no Dixit, il regista della Ca­
stro Folclor Film di Bengodi e 
Mare! .Anch'egli ci riconobbe _e 
ci sorrise, domandando a Peri- 
c-le ; —  Come va l'appetito, pic­
colo Gargantua?

Pericle lo guardò di traverso, 
memore com’era del suo sup-

in iii& n vn o  sa b ito , acceai d i saagno e d i rabbia, 
ana fitta  sessaiola contro  d i assi.

—  .Ma, dunque, è stato lei?...
— chiesi io.
—  Proprio lui il brigante 

bianco misterioso! —  esclamò 
Pericle, dopo aver guardato le 
scarpe chiodate da montagna 
calzate da Rabadan.

—  Come sapeva che noi era­
vamo qui? — interrogò Meren­
dino.

—. Abbandonati da capitan

plizio di Tantalo al famoso bau- 
ghetto- Noi stavamo per rispon­
dere al suo saluto, quando Ra­
badan, portato l ’ indice al naso, 
ci ammoni ;

—  Zitti, ritti... piano piano 
per non spaventare le mie far-

E q u a n d o  A n t o n ie t t a  c i  c o r t e  i n c o n t r o  

e  c i  flbbracfW lutti e  t r e . .

« Tonico nervoso «. «  Fosforo ».
«  Coccodè dinamico ».

In un angolo della medesima 
sala, presso un armadio farma­
ceutico, una donna in camice 
bianco e  con g li occhiali rime­
scolava con la mano destra, in 
vari mortai, beveroni e  pastoni, 
consultando per le dosi una ri­
cetta che teneva nella sinistra.

—  Con rispetto parlando, - 
rispose finalmente Rabadan al­
le nostre mute interrog-azioni, 
—■ è la famosa mia idea-madre 
che comincia a dare i suoi fi­
gli... Ora li assaggerete...

E mentre ci serviva per ce­
na una fritLita, spiegò :

—  Io ho dato una soluzione 
terapeutica a! problema dell’uo- 
vo e della gallina. Con rispetto 
parlando, ho laureato la galli­
na farmacista, che produce le 
uova medicinali. Cioè curo la 
bestia per salvare l'uomo. Che 
la Zoofila, di cui son socio ono­
rario e  benemerito, mi perdoni 
queste esperienze i n  c a r p a r e  iiili, 
come direste voi, se sapeste il 
latino. Vedete quella egregia si­
gnora che pare una cuoca ma è 
una dottoressa ? Ella e  resimio 
signor Steno Dìxit, suo amato 
consorte, sono i  «  C .i »  della 
Ditta Felice Rabadan produttri­
ce della uova terapeutiche. La  si­
gnora Dixit non sta, in questo 
momento, preparando il solito 
pasto alle solite galline ; dentro 
ci dosa e  mescola jodio, bromo, 
mercurio, argento, ferro, fosfo­
ro, vitamine A. B. C., secondo 
l'uovo medicinale che si vuole 
oUenere. L e  galline, galline spe­
ciali e  controll.ate, di cui il si­
gnor Steno Dixit tiene il ruoli­
no, prendono la medidna al po­
sto del paziente, che mangia 
l ’uovo e  la cura è  fatta, senza 
bisogno di medici, nè di inie­
zioni.

—  Signor Rabadan. —  io feci 
con una smorfia, —  non ci avrà 
mica avvelenati con la sua frit­
tata?

— No. caro Dario, io ho ser­
vito a te e ai tuoi compagni 
delle semplici uova dinamiche 
C-, vale a dire Camera. N e fac­
cio un gran commercio di que­
ste uova; ero appunto andato 
a portarne dnque dozzine ai na­
turisi svedesi, quando ebbì_ la 
sorpresa di trovare la signorina 
Antonietta...

-  Ma dica la verità che lei 
sapeva, signor Rabadan. che
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noi eravamo sperduti in questa 
i.sola, Tant’è vero che ci cer­
cava... . ,

V i dirò che quest'isola, nel­
la quale capitai come interprete 
del Nudisi Club Eyadam, e_P°i 
vi feci venire i signori Dixit, 
perchè m'aiutassero neU'eserci- 
zìo della mia «  faniiacopoya)), è 
meno grande di quella di Ca­
prera ; perciò riesce facile scor­
gere un filo dì fumo che s’inalzi 
a ll’orizzonte. Un giorno lo vi- 
d i e  mi dissi ; «  Dove c’è  fumo, 
c ’è  gente che può aver bisogno 
di arrosto; allarghiamo il com­
mercio, andiamo in cerca di 
questi nuovi sconosciuti clien- 
?t ». Ma proprio non pensavo 
che foste voi...

—  Neanche quando entrò nel­
la nostra capanna?

— .\llora si,‘ leggendo : «  Iso-

la' degli Zeri - Palazzo degli E- 
spJoratori n esclamai sorpreso e 
contento : —  Ma questi sono i 
pirati di .Martin Brusalardo ! —  
E allora vi lasciai il sacco del­
le provviste e continuai a cer­
carvi.

in  tutto dò che ci veniva rac­
contando il signor Rabadan 
quanto c ’era di vero? L'impres­
sione che ci scambiavamo con 
gli occhi era d ’inganno : prima 
giocati dal pirata della «  Scimi­
tarra azzurra », burlati, ora, dal_ 
suo ex-cameriere segreto.

Io dissi brevemente, a Raba­
dan, che fingeva una comica 
aria di sdegno, come ci avesse 
tr.ittati il capitano del »  Mas- 
sinelli 11 e  gli chiesi :

__ Lei sa dove è andato a fi­
nire quell’avanzo di galer.-i.

— Stavo per domaivdnrlo a

voi, —  rispose Raba­
dan. —  Ma ne di'seor- 
remo domani. .Adesso 
bisogna coricarci, per­
che qui si va a letto 
all'ora, naturalmente, 
delle galline. 11 rego­
lamento, con rispetto 
parlando, è  il regola­
mento...

U.MMTOLO X.

Scoperta d 'nn  v illa g ­
g io  balneare - I  can­
n ìb a li Tirafià s nona- 
tori di ja z i-h a n d  -  La  
burla  de lp ìra ta  M ar­
tin  Braealardo, che 
era p o i lo  zio L u ig i - 
M orale della invola  e 
rito rn o  a  casa.

padroni di Castel 
dell’ovo medicinale 

ci avevano offerto per 
la notte i loro letti, ve­
ri letti con materasso, 

lenzuola, cuscini e coperte nei 
quali però, dopo tanto mal dor­
mire, non trovammo il beato, 
placido riposo che ci aspetta­
vamo. , .

Cosi, neU’insonma, io riepi­
logai la nostra avventura, misi 
parecchi punti sugli i, venendo 
nella persuasione che tutto era 
stato una gran burla. Solo lo 
scopo di questa mi sfuggiv.a. 
Ma avrei fatto cantare il si*' 
gnor Rabadan.

Appena alzati, lo cercai non 
c'era; il signor Steno Dixit, ci 
informò che " il professore n a- 
veva dovuto partire, la notte 
stessa, per un affare urgente, a 
cavallo della sua zebra. P.irtlto 
per dove? Per quale affare.^

(C o n tim ia )
M A R IO  VU G LIA N O

l i ,  r C R R O  D A  C A V A C L O

f i g -  I f t g - 3 Sette p t : : i

Si prenda un foglio di carta solida, si tracci una specie di ferro da 
^avallo come mostriamo nella figura I, e lo si ritagli.

Fatto ciò, si invitino gli amici a dividere in 7 pani il ferro da cavallo; 
ma operando soltanto due tagli, e senza ripiegare la carta.

Chi non conosce il segreto, non riuscirà certo a risolvere il pro­
blema. Ma il segreto è il seguente :

Si pratichi un taglio come è mostrato nella figlia 2. I frammenti 
A e B ottenuti, vengano applicati sopra ai bracci ^el ferro, dei quali 
facevano parte. A questo punto, si operi il secondo taglio come è 
mostralo nella figura 3. e si avranno i selle frammenti richiesti.

FR AN CO  B IA N C H I, d ire ilo re  reap. -  T ip . del .C o r r ie re  della S e ra .

P I S E L L I  D E L  B U O N G U S T A I O

I  n o s t r i  a m ic i  f r a n c e s i 11 c h ia m a n o  « P e t l t s  P o is  des 
Q o u rm e ts  » p e rc h è  s o n o  u n a  v e ra  g h io t to n e r ia .
S o n o  p is e l l i  f in is s im i  d a l  g ra n o  p ic c o lo ,  t u t t i  s c e lt i  e 
c u c in a t i  c o m e  s i  c u c in a n o  i n  fa m ig l ia ,  s i  c h e  a p re n d o  
la  s c a to la  s i  h a  v e ra m e n te  l ’ Im p re s B lo n e  d i  a v e re  d ' in -  
n a n z l  u n o  s t u f a t in e  d i  p is e l l i .
I  P is e l l i  d e l B u o n g u s ta io  s o n o  p r o n t i  p e r  l 'u s o ,  p e rc h é  
s o n o  c o n s e rv a t i  I n  u n  b ro d o  c o n c e n t r a to  d i  o r ta g g i d i ­
v e rs i  a p p o s ita m e n te  s c e lt i ,  c o s ic c h é  11 p o c o  l iq u id o  
c o n te n u to  n e l la  s c a to la  è  u n  s u g o  c h e  s i m e t te  n e l  te ­
g a m e  c o l p is e l l i  s te s s i e u n  p o c o  d i  b u r r o  a s c a ld a re . 
[L e g g e te  le  I s t r u z io n i  s u l l ’e t lc h e t ta ) -  
C o m p e ra n d o  u n a  s c a to la  d a  m e z z o  c h i lo  lo rd o ,  a v re te  
420 g r a m m i n e t t i  d i  p is e l l i  c o t t i  n e l  lo r o  su g o , t u t u  
u t i l i z z a b i l i  e m a n g ia b i l i .  I  P is e U l d e l B u o n g u s ta io  so­
n o  p is e l l i  d i  p r im iz ia ,  d o lc i ,  te n e r is s im i,  n o n  r in v e r ­
d i t i ,  m a  t a l i  e q u a l i  s o n o  s t a t i  s g r a n a t i  d a l  b a c c e llo  

aom É ndate  *1 vos tro  fo rn ito re  u na  scato la  tll
PISELLI 
DEL
B U 0 N - 
GUSTAIO

guardavano p a s s a r e  e o i  l o r o  o c c h i o  p iù  s t u p id o  d i un bottone..

I L  L U P O  B  A  B  B  Er O

C era unii volta un vecchio In- ;
po un po' babbeo: g li cani- 

i.iva óeinpre di essere beffato c 
■^cornato. Un giorno Incontrò 
nei bosco un povero cane. 11 
qualevera stato cacciato di ca­
v i ^lai padroni perchè ormai 
ilccret>ito e buono a nulla.

.Adesso si che ti mangio, 
-  g li gridò i l  lupo, p una 

buona volta mi vendicherò di 
luaitdo mi cacciavi via 
c mi iinpi-divi di ru­
bare lo pecore!

— -Avrai poco da sta­
re allegro, — gli rispo­
se il cane. -- non vedi 
come sono magro, ri­
dotto solo pelle e os­
sa? Senti, ti taccio ima 
proposta: se vuoi man­
giarmi. prim.t nutrimi 
almeno per qualche - .W ,
giorno e allora si che -"■*<«
troverai qualche cosa 
da metterti sotto 1 
denti.

I l lupo accetto, e ogni 
giorno portò a! cane 
una pane della preda 
di cui riusciva ad im ­
padronirsi. 11 cane ingrassò ra­
pidamente, si rimise in forze 
p quando il lupo un bel giorno 
SI gettò su di lu i per divorarlo, 
lo accolse e  colpi di zanne 
riuscì a sfuggirgli.

. Quel figlio d'un cane mi 
Ita ingunnoto, — gtensà il lupo.

• D’ora in  poi non mi tarò 
ingaiinare più da nessuno. »

I l giorno dopo, mentre vaga­
va per la  campagna, Incontrò 
un caprone, che balzava agile 
sulle rocce.

- Adesso l ì  mangio, — g li 
gridò il lupo, facendo l ’atto di 
avveniargllsi incontro.

— Hen lié lo la prendi tanto 
calda? — gli rispose il caprone 
dall’alto di un picco, — aspet­
ta. apri la bocca che faccio un 
salto e ti casco Ira 1_ demi pari 
pari!

I l lupo spalancò la  bocca e 
rimase in attesa del boccone 
prelibato: il caprone apiccò il 
salto, ma fece in modo di dare 
una tale cornata a l lupo, ette

.. e  m a r i  m a n o  c h e  l ì  a v r ò  r is c ia c q u a t i . . .

questi svenne e stramazzò al 
suolo. Quando tornò in sè, si 
grattò la z u i^  con la zampa 
posteriore e pensò ;

« L ’ ho mangiato o non 1' ho 
mangiato? Non mi riesce dì ri­
cordare... »

Ma il suo stomaco vuoto s’in- 
caricò di rinfrescargli la  memo­
ria con un doloroso stiramento.

• S i vede che non l ’ho man­
giato, — fece il lupo fra sé e 
sè, — perchè ho ancora ima 
gran fame. .Ah, anche il capro­
ne mi ha ingannato 1 Ma da 
ora in poi non mi farò più in­
gannare da nessuno ».

Il giorno dopo, avvicinandosi 
.1 un mulino, mentre 1 padroni 
erano assenti, scorse una scro­
fa . grassa coi suoi maiallni. 
Etano rosei e teneri, come di 
burro, e al lupo venne l’acquu 
lina in bocca' fece l’atto di 
avventarsi contro un porcel­
lino:

Se vuoi mangiarmi 1 pie 
eoli. g li disse la scrofa. -• 

non ho nulla m vn. 
trario. ma non vcù, 
come si sono insudi 
Ciati nel brago? .Aspet 
ta che te li lavo e al­
meno 11 mangerai bel 
li freschi e puliti. Mei 
liti da un lato del fo-̂ - 
so. lo mi metterò dal- 
l ' altro lato e  man 
mano che 11 avrò r i­
sciacquati te 11 passe 
rò...

La scrofa mise il lu 
po a l posto giusto. Ito- 
co lontano dalla ruota 
dei mulino, dove l'ac­
qua ororompeva con 
violenza; poi afferrò 
tra 1 denti a tutta forza 

la chiusa di legno che sbar­
rava 11 passo alle acque, e la 
sollevò; un’ ondata fragor'&su 
irruppe e per poco 11 lupo, 
sommerso d’ improw iso, non 
annegò. Scappò via tutto fradi­
cio e grondante.

In quel momento un caccia­
tore. che da tempo gli face­
va la posta, lo vide, punte 
i l  fucile, sparò e  lo uccise su) 
colpo.

Cosi fini il vecchio lupo bab­
beo e  i l  paese fu liberato dalla 
sua incomoda presenza.
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